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L L A l jfinccfa cògni^- 
ne, che ho della mcdio- 
jcfità miàf oc gli 
.poectci^hau^aa iOi Q^>ni[e 
m .voitoij-'confàgraii ipvir 
f blicì filézt della mia 
;>pb , jj ii. fa, godendo., ch^.ie^l 
iCielo io noii'éra 'ftatò priuilegiato di^qii'Ci 
^f^ndarid. iplondQciijdhe.^!endb^Q 
via luce di qtle Ao'lecóio lai ineoo. hane^ircon- 
tfèguicoryn luane i>afteuolc>alla tiotizia déHe 
^icitoncbis ifQddc:iQob fiUdnchffèajQhiip^r 
^ouentutra ilt>niai!àu)g1tldtqndllai^^ cp^Ùi- 
-ia^oiDpail&tni(^tbpbsjo5^h^ diruta, 
:cofXie!d*vn’a2^ioniei(d>e>pbKCl ootkièffo &cp 
i la4f ixifadel m io pe nci^xiep oq.i. < Ma Qhi^/à prà, 
(die qadlcnnà^fKHibe’ fajcichjc^ v a cà* 

o&^rdaUa jnaAOa^^^jhprw 

tC per ‘ 


per tiitto , parte manufeiittcTpaf(?B krYarij 
tempi ftampacé, è tutte sì maracconcie,e 11- 
cerate , che da me appena cranb riconofciute 
per mie, (cufèraque^a mia n(oluzipne,coii« 
(iderandò , che Cs la pabIica^ luce haùea pure 
à riceuer quelli parti , egli era il meglio, che, 
piu rollo, (ì vedelTèlo J (òtto quelle germane 
ibrme che fbrtirono ne^ loro nalcimentl, 
che , lòtto quelle ftraniece mutazióni , onde^ 
è gli errorr, ò i capricci , ò Tahrai carità gli 
haueano traslbrmati'. * Cara, e fortunata 
mo io quella occalione 5 perche , in quelli 
•tempi, rhumilifiimaièruitù, che ioprofel^ 

Ib, ed eilèrcico conrA* V.m’hà datò via Vn ^ 
cerco modo , licenza id'honorar quelle carte» 
col Serenilsimo titolo del lìto gloriolilsimo 
Nome: hd era conueniente appunto, che, 
sì come io pieno di deootidimi nupon m*in« 

' chino drogai bora al ilio diuinò ingegnoico- 
sì le colè mie lèguendo Ihllintodelloro Aii« 
<^tore, s’humilialfero à i pie de i titoli luoi: 
JBllac sì piena di gbrie,che non làrà grati 
fatto , che vna llilla alnienp , lè ne tiuerlì in 
quelli componimenti* Horaegli ^coftume 
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dt cKi dedica Libri à gran Pcrfona^io , Io 
ftcnderé vn volo di penna per le più belici 
niemoiie di quella Cafài Ma io, qui, non 
prenderò à lodare gli Antenati Farnefi , per-i 
che il gtoriolb volo delle loro fpaiàc fi Jafcra 
di'cìjiHo àdiecro le penne degli Scrittori, che/ 
fi come ha già Mancati tanti Inorici, atterrU 
ti tanti Poeti , fatti ricredere tanti Rettori» 
COSI bora perdona i hlenzi , e concedei ripoiì 
alla mia penna . Ben di voi Giouinetto an* 
cora , toccherò qualche cenno , e tenterò di 
valicar qiialch "onda delle voRre lodi , e fè 
nón tale ond"io m"ingoifi /tale almeno ond* 
io ne codeggi il vero , e tale in fine , che non 
fòurafaccia, e la voflra modeRia , e la mìa fé* 
de . £ qucRo affetto di lodami non mi fòlle- 
cita già l'animo, perche io pretenda di fabri* 
care al voRro nome quelle glorie , le quali da 
voi non fono ambi ce, 6c alle quali io fono fa- 
bro troppo (proporziona roi Ma si bene, per- 
che, haiicndo io per iflinto il proporre il ben 
publicoper oggetto alle mie azzioni 5 quel- 
le voci , eh’ lo formo di voi , poifano fue- 
gllar’ogni altro ad imicarui : Onde queRa' 
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Rotefta l’Autore 5 Che 
le parole. Fato, Sorte^, 
Deftino , Fortuna^, 
Adorare, Gloria, Deità., Paradi- 
fb, Dio, Beato.e {bmiglianti', fo- 
no da lui riceuuce in q uel (enlo, 
che punto non pregiudica alla^ 
‘Càtplica purità j Perchèiiìcome 
perconferuarla intatta volentic' 
ri fpenderebbe il Gingue it Così, 
fenz’altro per QontanxinarIa,^nón 
^potrebbe Iparger 1 incnioUro. ' 
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Rotefta r Autore ; Che 
le parole. Fato, Sorte-., 
Deftino , Fortuna.,, 
Adorare, Gloria, Deità, Paradi- 

• V * 1 

(b, Dio, Beato, e (bmiglianti i fò- », ^ 
no da lui riceuute in quel fènlo. ^ ^ 
che punto non pregiudica allau 
’Catolica purità i Pcreheiitcome 
perconferuarla intatta volentie- 
ri fpenderebbe il (àngue ii Così, 
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Rotefta l’Autore j Che 
le parole. Fato, Sorte.-, 
Deftino , Fortuna., , 
Adorare, Gloria , Deità , Paradi- 
(b, Dio, Beato, e (bmiglianti j fò- % Vj 
no da lui riceuute in quel fènlo, v , 
che punto non pregiudica ,alla^ 
Catolica purità i Peréhèiiìcome 
per conferuarla intatta volentie- 
ri fpenderebbe il (àngncit Così, 
fenz’altrp per Qont^ipinarla, nòn 
tpocrebbe Iparger 1 inchialtro. * 
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L L A ’ j (incera cognijjip- 
ne /che hò della medio- 
; rrità mia ♦' oe gli 
- .poeticiylTau^aaJOiCpnac 
m .voto /con (agra li. i pifr 
, blici filezi della mia Mu« 
(à, godendo , che » (c d^l 
Ciclo io nori'cra ftató piinilegiaco di quei 
^i’indarìdi/plendoif Jdie i^eiulb^Q sì-£aa^ 
via iucedii^clk>(ècòlo èaJmciio.haaeisir^con- 
.icguiconriiluane baileuolo^ notizia delie 
-oiicitoncbifi ifOndcMnob imanchf^tdKihLper 
^aoontiiif a lltMnniaiiàuiglildtqtidllaLt^^ cfmÙi- 

dvÈoecai 

: come !d*vn*a^ionici (S porti coixlé^Tp (èco 
iladiiii(à.<icl mio pencimicnoo.i.iMa ch(Ìàprà, 
ichequedemì^ poche' fajdchie^vtbKem^ à ca* 
(^•rdiUa ^ei^«4il^rnaA9a(iui^^ 

ih per 
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j)cr tiittó , pahc nianuferìttcl parte ur vaiij 
tempi (lampa té, è tutte sì màf acconc1é>e la- 
cerate , che da me appena cranb riconolciato 
per mie, (cuferàquefta mia ri (bl azione, con- 
(iderandò , che (è la poblièa- luce haiiea pure 
à riccucr quelli parti , egli era il meglio, che, 
•più rodo, (ì vediellètoj fòtió quelle gerniahe 
iurcnc ,tche (brtirono ne' loro nalcimenti, 
che , (òtto quelle drantae mutazióni , onde^ 
ò gli errori , ò t capricci , ò raltrui carità gli 
haueano trasformati • * Cara, e fortunata (li- 
mo io qucda occalionej. perche , in quedi 
tempi, rhumiiiisioiaièruitù, che ioprofeC^ 
fo , ed cilcrcico con T A* V * m*hà datòi,inVli 
certo modo , licenza id'honorar quede carte» 
col Serenilsimo titolo dei (Ito gloriofìlsimo 
' Nome : hd era conueniente appunto , che» 
sì come io pieno di deuotidimi dupon m'in- 
chino d'ogni bora al ilio diuinoingegnoico- 
sì le cole mie (èguendo !• idinto del^^loro Au- 
tore , s’humitialfero à i piè dc i titoli fitoi: 
•£Ì(ac sì piena di glorie, che non (àrà grati 
fatto , che vtia dilla almenp , fè ne riuerlì in 
quedi componin^nth Hora egli è coduiue. 


di cHi dedica Libri àgran Perfbnaggto, 1 q 
ftcndere vn volo di penna per le più bello 
snemorie di quella Cala $ Ma io , qui , noiL 
prenderò a lodare gli Antenati Farnefi > per-> 
che il gloriofò volo delle loro ipade fi Jafcra 
di’tifnto àdiecro le penne degli ScrittoFÌ>che/ 
si come ha già fiancati tanti Iflorici, atterri-, 
ti tanti Poeti , fatti ricredere tanti Kcftoù,> 
COSI bora perdona i filenzi , e concedei ripofi 
alla mia penna . Ben di voi Giouinetto an* 
cora , toccherò qualche cenno , e tenterò di 
valicar qualch "onda delle voflre lodi , e fè 
nòn tale ond"io m"ingol£ , tale almeno ond* 
io ne codeggi il vero , e tale in fine , che non 
iòurafaccia, e la vodra modedia , e la mia fe* 
de . . £ qucdo affetto di lodami non mi fòlle- 
eira già Panimo, perche io pretenda di fabri- 
care al vódro nome quelle glorie , le quali da 
voi non fbnoambite, alle quali iofonofa- 
bro troppo fproporzionaroi Ma si bene, per- 
che, haiiendo io per idinto il proporre il ben 
publicoper oggetto alle mie azzioni $ quel- 
le voci , eh* io formo di voi, polfano fue- 
gliar'ogni altro ad imicarui : Onde queda^ 
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pàniiavciiQ^^tìitito^ 

gli b ua , Jvi? t€ irBtc iti Qf^finV I 

Àà pii're^ifLV»tàdJiriisìteliin«4hb9^%^ 

dqt i y dii ri: A Iloti ^ j Im t^niei yQfl i9i0'^ 

nie :farà,m[ccftd idodoi k 

Yo(bròringcgDÒijpb«:hei j e 

tó; ccmtpó V cittil Id prò pi tti 

goa^tQ l'ingcgn Q ;;h o,ra i 1, Yftfl; p ftpgj <!« 

YÌQàt:è:gku:ÌQr&>^ 

g(ÌQ ricadi occupar dtoi«|^ìh<j.QAflhj 

dbro:^.' Al bi.ofitoe àtó 

^ecQli;tbÌQjidioralc!»jb>pplM^ .. i C^a^3|tgi a ^ 

primo^ gl uio,d b^e. <|ùafld 0 rdapnncipip h^b^i 

brlhoopiataipitAm^ di copprtcrla 

asccvcndbytp^^JMcftvtbf gl* 

ftodidc: PiQiicipi (di&ij®.fcciy didèftp^ib 

n0a<Sciai1ch*W3iwì 

aUallaiìQcieHifiiiTiaiéddorffit^ 

Ì4ag«go'Qfifi:dp uc(Te.v4 

VOI , ipccpIaodp^i/pArgef© 

ccmito c tj rìrvdJcme,(fc 

là» « quafc» H? vn’iftabte^yr fa iì^rt^à^dt^ 

Lpaftrattcivcritàiche daflc frpriti*d^^pi^^ 

uliSfC.oUfitpi rpgJiP4ff]|i39« y 
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bri {udori : Anzi qdèlle {upcrbei indomiT 
ce, e tiranniche contemplazioni, che, eoa 
mera fi fica tortura , tormentano , per così 
dire , i più fublimi ingegni fono {addito 
puntualifsime al voflro intelletto : £ , {g 
mai quiflionate con altri , quand’ eglino, 
diuidendo , fi penfàno d’elTer giunti à gli 
atomi fèmplicifsimi delle più acute fornia* 
lità , per ifuenar le voflre propofìzioni $ c 
voi , felicemente , {ùddiuidcndo icanfàte i 
colpi , e , con inafpcttace ferite , fate glo*^ 
riofà flrage de gli auerfarij ingegni ; £ 
queùa yericà nuota fòura tutte le IperbcK 
li , ed è più chiara d*ogni lume , che mai 
poreffe predarmi l 'arte del dire 5 Onde vi* 
uro pure, con queda pace alla mia {ìnce- 
ricà , di non hauere , con mendicati fuchi 
macchiata la purità delle vodre lodi. Fglt 
c fcherzo del vodro. ingegno il padèggiai- 
re , co.ne per diporto , {bara i gioghi più 
'erti , ed alpedri de' profondifsimi Dialec* 
tici. Voi , per rofcurifsima notte della. 
Fiiofoda naturale , co* i lumi del vodro di* 
icoiib , j^te à voi mededmo il giorno-» 

B Voi, 



Voi,'coh l'ale del vòilro giadizió iortiòlatè 
le cime più'fcafccic de’ Mccafifici.Voi,col 
Sole dflyoUro intendimento disfate quel** 
la caligine) cheeirconda la difputata mole 
de’ Matematici s E voi, con ingegnofa, ed 
acuta pietà penetrate] più ripoAiiècretideU 
la Tco logici E, per idringcre,in bricui pa- 
role^ quella, che in quella parte io fenco 
del Voilrb fapcte^ dico, che nei voftri Stati 
hauete àpcrc« vo’OriEnte a quella felicità, 
la quale d4 gli Antichi, allhora, il afpetcaua, 
quando jò i Filoiàfì regnalTera, òi Rcfilo- 
iofallèroi poiché, non bà fiori sì vini, de sì 
gloriofi ia Catcdra^che,^ienanicnte, non 
£pri(cano :fixl vòftro ■ trono , ti Chi yi (èruei 
cQafmuaincnte , impara, c, con rvbbidiooi 
za, e, con la difi:iplina acquifia, in vn^ iìlefib 
tempo., e merito alla fede , c credito all’ in- 
gegno 4. Alvoftro Scettro cGncorlèroil'S-dlc 
j>er fórmarlo j.c Mercurio pcjt abbellirlo. 
Xa votUra B^eggia , conae la ^Reggia c delle 
grazie, così i’albcrgo c delle Mufe : E, come 
d'ogm bora rifuona di giiiftiisimi decreti, 
cpsì perpetuam^terimhomba d'eruditi r^u- 

-i . -- 
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mori. Qtiàncò à gli.af&ri morali , diro folo ì 
forcunaci pfecctci disU^lla fìio£ifìa ,,pokh« 
non fìt intcllecto già óiaii che si pranfamciw 
Ce gli.apprendelTei lìngua, chcM Éeliccmcm 
te gli rpiegafTci volontà, chcsì gloiipl’a» 
mence {bue vediilèiC potiézcie(recutuiic>fdi:g 
sì compì catnente gl i p ra tei oafTt^ovt:^ i è)piÓ 
^ Ycro^chc v'otn’hauccc gli4iàli>ÌH»pcrieidisu 
mi nell* mtclletCQ. , c oc fiece FdofoafoirinqlU 
lingua, c ne ficee MacfitOi^nellaivoIonta 
pefietcgiuilò^ e,nelle pqoente cfifetìunuci 
c nc ficee felice, fclucc pctòi per 9 Uiamo ptìò 
ficnderfi quella fclicifà,chclùafccdaljt.viiv 
tiimorali.il voftio appetì co, pèrla continus 
difciplina*c practica,.èd^uermdo tiitoo ragio* 
nc’uolc.anzi'cgli s*cfaito,:diròqAiafivvtT fidcb 
e coftantifiìmo Giraiolc ,LÌtitòmo3al .luiOQ» 
della voftra mencc,e non hanno. i fenfiò foc- 
ili ,.od impero. imaginabiile'Vjchfliiottr’c^ 

traodo V po^àfi^iilo^muiiarcidalj^. ólfeftiara 

Ecclwticad^Ila fcotcftojiui^ 

me d el’ vo fi roT 1 n.reW et eja li* ^^qg<io)morar 
le , equini falciò (iipiu peregrini {efori 
Erotca.TÌt{ii,se;gli yqlosmi.pemb^ 

ii'ju B 2 4c 


■li . ; 

(e nè fregiafTc gli babicì,^td ttlki» sì pompoia* 
mente, (èrheatfernò, cheVoi,da quel cem po 
in qua, (lece ftato più €fòe,che Eroico, e più 
macauiglià , che marauiglidiò nei cofpetco 
de gli huomini. £ perche il Mondo veg- 
già, quanto di sì belle pratciche fiacef écfetta 
Tecùibpi vogl ib qtnf fòggìm»gerc U 

Incolo^^à'cùl wii ciròctai preferite. Vn ^iorticr ^ 
fuochi vi fupplicòà dir, pergratia, quello, 
cbel’injgegnoivofho vi Aig^eriua incornò 
ù qucfto quelito , Comeipoffa egli'.cflerc, 
che, per lopiù,;delle az^ióni morali i fini fia- 
no le forme. Il dubbio lì fa viuo, perche pa> 
f c, che quei hni> che da gli Agebcià fè ilefsi 
lònpipropcyflimeh'operare , hano cagioni 
cflùnf6che,e non mai principi] intrinfechr, 
«vcoditucfui delie loro azzioni. Voi,air 
ìnìprouifor'trahendone belliflime propor- 
zioni dalle colè fi fiche , rifpondefle , che , sì 
come gii Agenti vniuoci naturali commui 
iiicaho alle materie quegli atti , in efsi 
ibno::Che, per quefioj in ranci luoghi diflè 
.Ariilocile, efrerncccfTario, che gli Agenti 
lofTero in atto, poiché vn caldo potenziale 
■■ .. “ non 
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non haùrcbbegìià' mai rìfcaldato, tinche, ad« 
empiuta deiratto proprio quella potenza, 
non fi fofic ridotto all'cfiftenza del Tuo calo*, 
re j Così gli Agenti rnoiali ,chc fònocqui- 
uoci,eirendo, in virrii di qualche fine appre-* 
fo,ooftituiti in atto.òdi bontà, òdi malizia, 
operando comm unicano alle materie delle 
azzjoni quegli atti , in cui eglino fi ero na- 
no. Che, fé bene le medefimeazzìoni,den- 
tro aU’ordine di natura , fi règgono , con al- 
tre forme , nondimeno , per farfi ò buone, 
ò ree; ncirordine morale ,riceuono dalla 
mente deir Agence, in virtù di quel mora- 
4e influirò, quelle forme, che le coftituw 
feono tali : e ioggiungefle , che sì fatti fi-* 
ni come efteriormencè con(èguici non 
puònno giàeflcr forme di quelle azzioni, 
che già fono precedute j c di cui efii iòno 
gli effetti 5 ma puònno.bcn’tfler tali , co- 
me interiormente apprefi, nel tempo, dell* 
operazione .. Di sì 'fatti (àggi del vofìro 
ingegno ne fono pieni tutti quelli, chc.^ 
.VI conoC'ono , c però io patio ad altro,^ 
Manon Y^iiò già da quetiaparte morale* 



■ T 

thè non accemratmènoil^JtiauiJkaifiià 
nimùà vche era gli ndoh dcllè Vaftee 902^ 

< re fè sì chiara à cucca £uTopa>: : Ahzì fè na^ 
(cef eoncecfo nelle menti degli huomini ; 
cht i; più magnanimi Rè , che mai domina^' 
ièrO alla Perifiavnel piùbel hore delleloto£éi 
licita non ^aurèbbona iàpoto i ò pdtuco 
di più * • l' tefòri di Genoa, 0 di Milano, «1 cm 
der delie Vodre piogge d'oro, corièro , quali 
in torrenti Cietà di Fama vicraboc: 
carono sàie reilinivenea,vi lònatnerfèro ìDes 
ftricri,e)Con ricchilsime pieh&v’inondarono 
i Palagi, e i Teatri iltefsi; Quelle lònghiisU 
menocct ,dholvtraheano in fe|te etórnè , pa» 
4%ano>fteikrte dpcfianTanr i>i quali feano;pre<à 
«ioiàmen|Cì impallidire ogni alerò iume.t Le 
curiólè vigilie di tanti Spettatori; erano vna 
Idiegliaca fede di quelle peregrine maraui* 
glie,che voì^còn hberalilsf rpa rn an ovùéippter 
ìenUfte V < Gt'inaudid> c non.mafi più ceduti 
^’ìf^Cóii'diqueiTapcrbi Teatri, poteano più 
celebrarli dail'hilali taciturné,ed attonite de 
gli ^Spetta tori-, che dalle lingue più viuaci 
tdìU’doqu^^àSieira. Da ^uóllaàterea pàc- 
Sii '* te. 


tc^che (btic^ftaaa’alle bdli^sitne (^ne, ^,pei 
douc moueanfì,con regolaci giri cucci i Pia* 
oeciio chemiiluradi varij,an?idi concrarij 
, aiFecti icendea nell’ anime de.* circodanci • 
Se Y eneie (pargeua Amori , la Luna ièmi* 
naua caflicà . Se Marce piouea cerrori, Gio- 
ue diipenfàua confidenze . Se il Sole apri ua 
inàperi,Sacurno incimaua iblicadini.Se Mer« 
curio creaua eloquenza, le marauigliolèglow 
riedeirOlimpoindiccaiio tacicurnicàMo* 

• aieafi la gran machina del Zodiaco, e da i fe* 

^ condi £ègni, parcoriua mefi animaci, che,doU 

I cernente, cancauano i pregi lofo * B di tue.* 
ti quei Cieli fi può direi che non gitana Sfe« 
ra, che non infiiiific fiupori.$nonfi(lupiua 
ingegno, che non rimane^ rapicoi ne fu rai> 
t pi co ingegno, che, liberalmente, non cedi fi* 

cade le vo^re grandezze . Ma fi 
anche il Teatro , in yedece r 
Aurore fuegliafiiro tl caufo. degli Augelli. 
Che i profondiiiimi fondi del Marc> fr^cttfi^ 
ca(Iècoimproui(è,edalcifiime Rocche. Che 
4 .Dcftricri Còj^^efi in aria, per le lizze de' venr 
(i,correlTcralfiJodì^car4k^^ Che . 
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in non creduti iftanti,ipalanca(!èfbrmidju? 
bili bocche d'inferno 5 Che le Furie dell' 
Abiffo, con non inteh voli, bora recti, hora 
obliqui, hora min Incantando i proprij pian* 
ti, volafTero dal centro all' Olimpo 5 Che i 
Mari folTeto tempellofi d* Angeliche armo- 
nie. Che i Tempij vaftilsimi , al Cenno di 
mentita Deità, fi trasferi fièro da Terra à Cic* 
lo. che gli Orfei, cantando, tirafièro c Ico-^ 
gli, e fiere, e piante. Che creppaficro i fallì, 
e parcorifièro Guerrieri armati . Che le Cit* 
tà peregrinafièro per l'aria. Che, sii Tali 
delle ruote vola fièro 1 laghi. Chelòura aU 
tifiìmi foffitti sboccafiero copiofilsimi tor* 
renti d'acque reali . Che sii l'eminentifil. 
me Sale fi rapprelèntafiero Battaglie nauali. 
Che i giardini, e lefelue tentafiero inaudi* 
ti peregrinaggi 5 £ ,che i più fcelci Mufici 
della Chrilliamtà hauefiero formato va 
Coro , alla vofir'ombra . Dopo tant' horc/ 
notturne, chetutte,viuamence, fi fpendea* 
no, perche le memorie tefaurizalfero ma- 
rauiglie à 1 pofierii fuggiano, finalmente, 1« 
tenebre della notte, egiungeano T Aurore 

de 


• / 

de i'giorniiilc pur'anche il fbhno s’arrithia- 
ua di teiicar le palpebre 5 forfè’, perche trop- 
]$dfAgralo (peccacolo era quello delìripofoì 
ih faccUà i miracoli al le glorie idiquelle 
fcehe : e , fe mai , furttuamence , v ’catrao^ 


qualche imaginedi fbpore, vedeand gli 00 
chi « in vn punto, marauigliariì, e dormire / 
Onde può dirli, che il Tonno iflefib, in quel* 
le famofè noeti, imparò di vigilare ànch*egi!i 
à tante nouità . Tralafèio , che per fard vi^ 
degno incontro à quel Viuo Tabernacolo di 
bèliczzà j den tro a cui d i T oUcana d po r tau^ . 
il voftro cuore , furono , -'d'órdine voftro, 
fchieràti due numeròd EflTcrciti, con taqta 
màedcia rhilitare,di chi n'haueà la cura, che/ 
per farlènc vna nlcmóranda'giornatài altro 
non vi mancò, che là fèrenicà del Cielo , è 


ròdio de’ fòldacii 11 Cielo, alla prefènza di 
tanta luce , riputò (òuerchio ogni altro rag* 
giò drSÒle,c l'òdio len'cra fuggito'darpe.o. 
to di tutti, perche non potea foftenerd,ia 
faccia, i triond d* Amore 5 T ralalcio,che tuc^ ; ^ 
tà la Città di Parma , e la vicina Campagna 
era fparfà d’ Archi^rionfah, dalia cui maedo- 
' ‘ * C fà 
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fi altezza ruinà quafi la g'iorfi i3c gli A felli 
di Roma, Tralafcio 1 •incredibile numero d«! 
nobiliffimi Pòicftijeti, i cjnaIjiTfi finnotfiroj ^ 
che dcliikw d * Italia s/ infioramnp.i^ìjpftri 
(pcttacoli,^, chc.d^ medéfimo fiore;fi fé ccm 
rona alle vòftfc nozze , Tralalcio, cornea 
i^erzi della voftra liberalità , le regali, e.ii| 
fbpsrbe raenfe d iquei famq& giwni $ men^ 
fi , in culvedeanlÌ! (popolate e laria > e l‘ac-i 
quai eletpià c wp^ fitae de' più cari» c PàÙ (à; 
potiti habitacori . Ma prima vedeanfi i più 
preziofì drappi chelauori Olanda» elfir dù 
nenuti maceria d* Architettori , e di Scultori 
ingegnofilsiinii Quindi nairauanfi con dilet'» 
lo»c ^upor^ Ici^làui.fiJorri.i PalagUir^, 
tri; ; Vagheggiananfi con curiolb timore i 
Leoni , le Tigri , gli Orli , ITdrc, le Arpie, è 
le Pantere. Si pafcca la curiofìtà degli oc; 
chi, nei vedere i Falchctti,gl i Sparuicri, l' 
quilé, e quali imitati i loro voli . V edean fi, 
in oltre, Icmarauiglièdolcilsimc de izucho- 
ri effigiaci , i quali lòttraendo i diletti al giv 
fio,nefeano dono libcraliffimo à gliocchi| 
e però s'amùiirattaup i Giardini Jc Sclue^ 

iPu^ 

. , 

Digitized by Google 


/ 



19 

4 Prati, i Partorì, gli Armenti , i Laghi , e Ic^ ' 
Pefehe. Si goatdauano, con maertà, le rta- 
itile de i Gucrreii’,;de i Filofòfi ,de i Re, de 
gli Eroi, e degli Dei^ Ma, foura tuttQ,con 
ingegnolà partiiracibauano rintcUettofgli 
Lmblemi, le Imprefè, i Gieroglifici ,cheda« 
uano mirterioib (j^iricoà^ì bei corpi,* E trala* 
icio,pef vlcinio, quel oumcrolb drappello di 
agente ìtirtrucca d*artinobili(sime, laqoalo 
lincacenata dal voRro nome, venne à Ter* 

: uirni, e partì , pofeia, incatenata dall’aurea^ 
liberalità della vortra mano . Vengo,, final- 
mente^ all* vitima parte ì che Ipctta all’habi- 
, topolitico, nella quale poche cofe potrò icr, 
per a'uentura , andar toccando’di voi , per- 
che, per la vortra< tenera età, non c molto 
tempo, che da i priuatì rtudi palfarte alle cu- 
re publichedel gouernoi Madaqueft* Vgna, 
ch’io, bricuemenre, andrò delincando, po- 
trà il Mondo argomentare , quale fia pcrel^ 
fcr quel Politico' Leone, che, ben co lo, fi c 
' la feiarà Vedere. Non v’hà dubbio alcuno, 
che il Frencipato , fra le Gemi , è figlio del 
FcccatOjPeichc, ièl’huomo, da principio, 

C z ha- 
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haaeflè volato fogg-etta're il ftnlò alla ragio- 
ne 3 iPofieri fìioi non iàrebbono pofeià Hrati 
corretti à Ibttoporfiairaltrui proùidéza.Wa 
felice, in vn cerconvbdb, ^ueliacolpà. Paura 
della quale ha fatto fiorir gli Scettri^ e le Coi* 
ione fra le mani , e sii i crini d e i pan voftrL ^ 
La dolcézza della vote <^u(lizia, e launae- 
ilà delia vòfiradorlcezz'a ; vifannó', bdiuiii- 
bilmence,amaré,e temerà da i Buónueda gli . 
Lmpì: Perchegli Empite le pene ifiefife non 
jalciano PamorC i Ei Buoni « fra le grazio 
ùàcdcfimenòn perdono il cimoré,ecQn teixi- 
perì^é' sì beata fiete giunto àquèi fni(lo ,che 
ìli , fèmpte , tanto defiderato , da chi regna, 
non dirò fòloin terra,ma ne 1 Troni del Para- 
diib ancora. La vote innccentifsima vita, 
o, parcicolafn(Tehte,lainef&bildcobrineoz 3 , 
.tanto piiigloriofa , quanto à voi più. agcuoli 
fàfebbonoglioppofìi dilctti.fèrued'yn^ni- 
inata , c coronata regola di viucreà i. Popoli 
.voftri. Quei fonti, onde fcaiorifconolc for- 
me delle voftre^politicbeazzioni , Cono Ilio* 
nordi Diò,ePvtilede' voftri fudditi. Quelk 
radice, onde fiorifcela voftra Regai Prodea- 
• za, 
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za, no è altro,G-he yn giudizio naturale il più 
fino, che s*intédcilè,f;^ia mai, accompagnato 
pet:ò,(cjmpre,davnaefàttaccgnirioued’Hi- 
.ftoric antiche, e moderne, tratptecon tanta 
fclicitàdi memoria, che; vcncdo bcncfpcflb 
in taghoalle coltre Con fu Ite, redopo mara- . 
uiglioli i voliti pareri. Ne i cafi conti ouerfi 
del Goucrno, O Dio,qua,tofbural*v(b mor- 
tale fi .feorg© fecondo il volito dimorfo 5 poi- 
ché tanti partiti vi fi parano dauamij £ tan- 
te ragioni vi abbodano, per ogni partito, che 
trasformandouihora in grazia di vari] finì, 
bora in grazia di vari j mezi,ed appigliandouì 
poi fèmpre à quel fine , ed à quel mezo , che, 
fènz’altro è d migliore, pare, che habbiate vn* 
Arillocrazia d'ottimi pcnl^ri nell' ingegho, 
]tifèrbandofì la Monarchia finalmente alvo- 
flro-llcgal Gì ud iziq: ò parc,c'h ibbiareaieir 
anima vn ConfcfTo di prudétifsimi Senatori, 
.che dopo »/enilt configli , afpéttano lerilblu- 
zipp ^dai 4 vpUra m c t^ ; G) A m ba Icia tori del- 
le poi:one, e (de g!' i altri Principi, che tratt^- 
,no cqn,KQÌ,tpcnanJo à*loj:oSig."fb0gyp yi-': 
uo,e perpetuo panegirico del yoflrpipgegno. 

' Qje 
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■Qucfti rton C'cflrànod'effaltarc la capacità, è 
'raccotcesiz^a > che ne* naaggioti maneggi, oU 
tre ogni loro crederei hànhò (copeti^ /h 
vói i Non ha la Natura sì’fina' pietra di pa< 
Tagone , per i(candagliar Toro , e l'argento, 
comeficufo è il voftro giudizio, àrinuenU 
-re I fìniiC le mclinaziòni, di chi con voidi- 
'/corre delle cole Ipètranw àl vbftro Góùerno. 
^'inganna vchi pen/à di coglierai atì^impto- 
uìfò, perche fi troua, molto pii ma, pteuenu- 
co dalla vofira Proaidenza , di quello, ch6> 
t cgl i s’hàucfic prem ed ! tate 1 c proprie 1 ftan- 
zc. Il voftro opiilenti/simo Paciimoriìo, 
•per coh/èruarfi #n iftato, porge contihoc/ 
fiippliche alla vofira regia Gratitudine, per- 
che noi molcftii Ma efia è, liberalmente, 
crudele àVi fatte preghiere.. Dicalo, fra gli 
altri, "chi, due mefi fono, fii , fjòntanea- 
< mente , regalato dVnó de* più nobili Feudi, 
de' piùdcÌiziofi,e de* più ricchi, chepotefi. 
'ferepararfì dalla vofira Camera r Bcn*è ve- 
to, che egli, all'inconcro , hà facto à voi vna 
fedele InuefiitUra dell* intrepido fuo cuore* 
'£ quèfii forièri della vofira Regale, c ma- 
. gna* 


Digitized by Google 


tr 


gn^nitna gramudinc, fonò compàrfì ^ iti 
congioncura ule ,chc parca. quafi VO'ern?: 
pietà il pretender doni da voi, per quegl’j 
immenfi' danni ^ che haUete /offerti , e dal 
contagio, c dalle careftie, c dalle gucrrecir* 
conni cine, c dalle prodigio/c fpefé, che, di 
/opra, accennai. Voi (àpete.moltofbenc, 
che sì fatti tratti di liberalità (ònoqucllar* 
te vnica di Dio , con la quale, da principio, 
fifèconofccrc, ed amar dal Mondo £ fa-» 
pete, che i Prenci pi giudizioijicon sì fatto 
prezzo , mcrcano Tanimc de gli huomiiti , « 
fanno acquilo dcllVnico Te/oro dell’Im- 
mortalità. Beato il 1 ubrico di quegli Eràrf, 
che, diieguandofi , per sì fatte cagioni van- 
no à perde rii nel Mar della Gloria 5 Perche, 
trattante, in luogo loro, con molto vantag* 
gìo de’ Prencipi, fi ripongono e la fede, e i 
prezìofi affetti de* beneficati. Voi portare 
nelle vofirc Infègne inquartate con quelle 
de’ Congiunti , corone di fiori , corone dt 
ficlle^e corone di sfere. ^apiuglonofL 
corona di tutte /altre fù quella intcfTuca di 
pacifici Vliifi $ con che coronale il vofiio 

Stato, . 
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Stato , in quei giorni , appunto , ne' quali , al 
calar de* ^edefchi in ItÙia >arfe di guerra-^ 
ógni contorno , ne fuochi nerróftalTe cliente^ 
Quelle fono quelle fbdie cò(è,cH'e di voi; 
in quanto Prencipe rtii Ibuuengono 5 c go- 
do d'haucre hauuta occafione di fcriocrnc 
ili tempo, nel quale non fono ancor matu té 
le vòftre glorie , ^che Cc tali fodero ilatc>V 
l’opera, fonz’altro, era ddperata dalla mia 
penna, con che, perline, humilifsimamen^j 
ce vi'riuerifoó. ' ^ • - ■ - ^ ^ 

Di Bológna li 15 * Maggio 1 6 33;^ n. 


DiV. AtS^nié. 
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Humilifs. ediuotifi.Seruicore 
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' ^ Ctaddio Achillia]* 
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i'O'.v-’' V ivi'vi »> ‘V- o '•/ » i;: J , j 

oV..'k t'Aii'/' •>; . 1" >.'• : ' •. •■■- :.• y i , •- '.'••'• ••* A 
Vì;^ ‘.<feV.»*;V >''T. .Viv^ •Y'. vi *' ■■'. ... 

'T^/T’Olti dcrSoriettl, chefòno 
in qucfto Litro , e maffi-; 
naéfdé cBé fi ve' 

drannò ^1- -fine ,• foho'ftati ftam- 
pati fotto nome d’àlcri , e in par» 
ticolare'del Manrii Dice però 
r Autore, che, per (uo conto, non 
fé ne querela ; ma compatifce al- 
le Glorie di quel. gran Poeta, che 
fottò"il 'di lui nome frano ftate^ 

» * > * I ^ ^ j 

publicate le Tue imperrezzioni ; 

* •' ..v:';-*? ’ --rr * tH “,£ .'V'* 
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^eMcd ài medefimo Duca U fut Foefie: E dice^eh 

egU fperd , che l"A> S.fid fiancd homài detle difputt 
Peripdtetiche , e PUtonkhe s B però là inulta ade^ ' 
dolcetta d*Agamppe, che. fé eglt^per fermrla ne gli 
fiudt pm^grautle Ji dedicò s ‘J lei pùr^dnche f donkt 
frale amenità poetiche ^ . 

' „ * • ' '“V ' ' r i ‘ * 

F Arnefe’Eroe, fotto*l cui ptè vagheggio rn 
L’ObiioJper man di bella Gloria, vccìfb,,^ 
Meiicre fairde le carte, oue ftai fifo • ' [j 
Rubini al Trono, e margherite al Seggio ; 

- ' t.' t » w ^ i '*-***'• * 

i • 

Te ftanco, Homai, dé lT<kat paffeggio, ; ; ^ ^ 

Sòtto*lPorticoGreco, ciTerna'auiro, ^ r| 
' E derPlàtano Diao à rorpbre a(5fo • ' - - 

Sazio di ripoiani,.aQcor, ti veggio., .. 

DuiQjue tùjda queU>òmbre,oue fi vedeC *.> 1 

Tjetnpefta/teraa, e ne rimbomba il fuono, ' 

' ~ "Volgi tranquillo ad Aganippe il piede : 

Che, fe già del tuo Nome il dolce Tuono, . 

Per le cure d ‘Atene à te mi diede , 

Fra i ripofi di Pindo bor mi ti dono • 


S*aprio 
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U Sutthi Ji yrhifìo dtiéUti, 
\4AtPaum(U il corfò tUllifnt Dignitia e conchmdaùl^ 
tifigli tiene U]Prenctpdt9 non meno de futi 
V ostia di' Principi* 

j 

S ’ Aprk) roiìmpo , e diTcdccIfc Porte 
Al piu bel Cherubin cadde la Cetra: 
MaiFeo la tocca., e i freddi marmi fpetrai 
£ fa cade!: di min Tarmi à la Morte • ’ . 

Poi,trai Gigli di Hrincìa,amtca(brte>. i . . v 
Romane Kofeà larua chioma impetra* . * 
Qjindi, fui picciol Ren ^flndica Pietra IT 
VOro del fuo valor moftra à la Corte* ' 

Efce, al fin, di MaffcOjpafla in Vrbànò^ . 

Cosi potè , cantando in sù quel lc;gno>, . ' 
Tragitcarfida Piodo aivVaticana*>j. /i ' 

Preferifle AJcideal Mar l’ vi timo (ègrto: 

Quelli, col Plettro, e con lo Scettro in mano' 
Diede ter mini al Metro, e:i^ecrQ al Regno* 


r.--r;T i 
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^ Chi dofo U fàfit9fa cùnepdpd delia KdtttM^ewenné . 
. . "j à Su/a^titéferò Ck/alt\>^\i - ^rr 


S VxhtéjoYochijSj^repmrwfetàH^' ' |» 
E vovfetri vita>li,:itene prontiV 1 ’ 

Ite di Paro à fuifcerarei-Monti, ‘ ' 

Per inalzar Coldflì.ai flèni^:GalU* :> j ì.'j d 

Vinfe rinuittd Ròcca, é de' VaffalH i ' I 
Spezzò gli òrgogli a le rubelle fronti,-' 

E tnacbinandoiòufitati ponti,!' ^ > 

I)iè foga à i'Ji^arjVe gii cóntìcrfe in Valli^ 

Volò quindi fu rAIpijC, il ferro ftrìnfei’ ' t ^ 
E, con piano d’Aftrea, gli alci litigi j i- oO 
Temuto folo, e non veduto eftitìfe. . .'i r > 

Ceda le Palme pur Róma à Parigi 5. P ;'ì 
Che,fcCefare venne, e vide, e vinfe, ■ ‘ 
Y^nne, vinfe, c non vide il gran Luigit ’ 


I tuoi 
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* dd'^ ^d^F¥itèc}èfr 

EJfortàndt^Uidopo U conquìfìa delié RocceUà , e U libe- 
ratone di Cafàle, à tentar lUmpre/ìu 

del Santo Sepolcro» * 


I l ;Toolcolprddirotì; al fin/ 

A rijdrà Roccdlefe i capi infidi, 

, :FjQfldaftidi fteccati aitò riparo^ • 
ElimuaftìàiliOceano’ilidi/^ . • 


-A 







/t 




Tù dillìpaftii rAnglicano I nìdr, " * * i 
E gli Altari caduti afCiel s*^aIzkro,' * 
Q£inr,:per mali de* Sacerdoti fidi^ ^ ' • 

Le Viulme Romane ÀDio*fii^kro; • ’ ■ 


Fra griben’Cipre/si arder fti viftó/' ‘ ‘ 
HorfragRVJioituoi «de^<3kfòl^! ‘ 

.Sol; fèlla' à% tuaSpada'Il 


Vola in Scria dela Fieit sù j o j ' f 

E fa, che di toaiman rVrna di Grillo ' 

/t* »« del Regno Oiciman Tomb^ fatalè*' 


Hàfèt* dd Ùttait Infiiui'Ji Sf é^ • 

- . ‘ . VA’)’’'; • t ' > ' ' • X 

1 

li J • 

1 

P Artitej Abeti* ein Mareóoahte 
Ite d’olanda à trionfar le vele ;• 

Ed, in vece di fafeie, il grande Infante 
Prenda pofadi Gloria in quelle tele. ^ . 

Per farli Terra ì le bambine Piante, V ; 
r Venga lo Scita,.ò*l Tartaro, crudele. ' 

Per far G pondo al pargoletto Atlante, * 
Vnno^jlIiiOO^Mondo.hQggi fifiielc* . ^ 

Già la fama,defParto impenna l’ale, 

E già le. preft?Àf O ternana? Luna, >l 

PejTphe'ftigga, q tramonti, al gran Natale. 

Hor qui la Rotafu’a fpe^i Fortunai- * ^ 

E del legno volubile, sfatale . 
AljMoparwBambmferrai^^ 
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I» 

i^hdil Citi» JnHnìo ^rhtrki ’Ì ftabìMé Tm 

^ 1 .'.- ; . <j ^ ‘' •' fatt$ Mmu>à^ > ^ ■' * ’ 


A 


Pii Voi,’ che de isCignì-ih^rtìTCaift/o, 3 
' Co i fufuni vincete il bel còncerlo, ^ , 


Venite, pue dediriti è il fÌK^'cOpèrto 
A far il mieUù i Timpani de l-lilro. ^ '• - 


Vieni del Grande Vrban faiigtiHe^kliìtìftt’oy - 
Apri r^nferhoy e’I Cièlo, etnodr® aflert^' 
11 caftigo àla<c©lp»,ilpTeinio*aI‘tóèi?00^-d 

Deliro ilopprelTo^ àVop^elTc» d nidro» =ì 

Vieniydhe il tuo venire àntlovebi4di0| 
Bramol di glowe, è di'tiiówfi cati^o^' < ri • » » : 
£ più, col cor^ cbe con fingeguo il cbiamò. 



Io qui t*attemfe,|oin(iia Colómbi ài^rco, ' "i 
EjS’bàttaidervifuoin bocdailrattió,' ì d 
V ò fabricacne i lap mia Cetra^Vnl Arocv ^ ‘ > 


Sà . 


Hofti f^4ilJcànìx)tt'fH4Ìi fi^tggiono<€^gt4te sàfUi^ 
mt U Statue de gii jiiaìA y de g/i a/tpoHaif Pietro^ 
e Paolo yt s* ammirano le nautcelle formate su i MtrtU 
S’accennano q>mdtyCon perpetua allegoria Je gra»* 
de^e y e lo Pìahtlimento della Chrefa Romana, alltu 
cmfede ft fono conuerfe N»zjom dt tutto I Mondai 

.4U 

S y] ■ gliypìmiyaticani^j^^ti lé clàpg 

J ver^li Alcidi , pn4*.ogi>i rtiòftro cade^' 

; ] y^dcggia»Q de - Pàoli in man le fpade j"“ 
EPievo.<i2Éfo$4:rQftenQr|àiCbuu«^^ A 

Se ipai^:^rtgiaff iortìHrbo'aUW fòaue ; : i 

Siiegl^ tctft pefte à.lodWa cc ftrade^' ' > r^ ì 

Lepipceiicfommerge , e^loode jadc . ' > 
il tu d’4wor pfouida riaii c. . „ Ci 

Il Borea ( c.i*iAuftrol h« giàrdiniiinfioraJ ■tr.Vi 
S*infioròq,tìì l’Qjicidenral mio GiglibtT 
. E verrà per fiorirui vn di 1* Aprojà. j • ; 

Ridono jgueUi fiord’dgni periglio ; -jTrJ: U',y. ’ à 
E Ia,<Me^àj chegfifiortiiiifettaiesfioira '^1 
Fugge deilApe trina il giafto accigliò i o - 


v; 



Trat- 
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a ùttu di Firriff Sej^geid 

" éUlU CrtfiiAmtéi lodà S»M, d$ d 


T Ranà Feria le Cetre, è TArini afFerrtì 
In si diuerfe glorie ei fì compiace} , 

^ Eia Spada, e la péna* hor pònìo i a terra 

Farlo quefia vnOrfeol quella rn'Akdè^^' 

Ma s'à la penna, in pace', ogni hUom s'attèrra^ 
Ma s*à la Spada, in guerra,ogni huóiòggiace 
Venitelo Qijercevà coronario in gOerra ; 
Correte^ o^Laurt,' i circondarlo ifìi|ia£e ». 

Ecco il Mondò diftintó ió buoni^ ein felli: i 

Altri ^ la penna ecOelfa appendon voti^ 
Efuggondela Spada^màUageJlii . : j i 

Che,s^ntieri^dh^Ha?teiTipri 5 cchi?c^’F«rrjÉ)tó^ ! 
Se ì’vna fà c^duchi i fuoi Rubelli} n 
InynortaUfa l’àUi:a i foolEleuotù . 


f# 

Jt.Ròmày‘é Vtnnjàs ài Gtrmknid , «<Mi fiin;j$ 
ptnfcrodelUFrànfià» 


Iraftr il Golle, e vaglieggiafti il calle," 
/. Per cui faliro à i Sacrofanti Troni, ' 

1 via rj' E, "con piede adorato, ituoi Leoni 
Già f^rcaronù il Mondo fn sù le fpaile» 



Sccndeftid 'Adria à ir famofa vaite ' ’i ‘ ' 

1 . Feconda di Marcelli, c di Catoni l . 
PalTafti) oue fitgò gli empi Aj|uiloni'. . J 
L* Alloro, che refpiiiÒLSÙ le tue Palie s > 


MentlreBana il tuo ^\è sà la partita jo l i c . ’Ì 
Vp nouello penfierò al Giglkrd’orò, - ^ A 
Peregtiiip^faraolb^^smcor t'inuita^ ,. . : i d 

logià no'à ‘parete cqnei Monarchi hohorì,- . . ’ > 
P oicheTidéa de’ Cefari fcolpita, .• / : . > 
Per mandi Dio, ne la tua fronte adoi^ < 

» V 


1 ’i ' . ^ > 

1 . ' 






C ^' iTiu dV6 Moildo I i^ftefì^f ^^efllbuf e j 

Jf Maggior d’AiIatc,e «6 miflQrd*Alcidt^ 

Fcmado, in oni r Al3»ri| de gli anni rìif^ 
E in vn |.ugliò di Gloria ardc iajni|a te 

, t. 

S’armi sù TArno pur l’Etrufca Gente X . . n^rjO 
è Chcsòjcheil Cieloài mieiprcfagiarride, 
-c«E i Timpani Tirreni a J’AIme iniìcfc ?:jM 

RifuoninoTOccafoin Oriente nju ix ioS£ 

>* • • 

I Cbede le Turche fafee i bei diamanti 
De’ Tolcani (Icndardi à gli ori, ì gli odri 
_Pcrderan fra* Ibfpiri i propri vanti. 

AnziodàpTraigK Oto»nahi*Moftiii;^ { 'hf'd^ìoq 
Patatrtiò &cclifài,aAfradomoiici)^ejijp|aij{i 
A la ibuna^th TnciaiiGjobt ì^ftii.> li} j j 


fi a "Suel- 
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^ Vèftò Re^tó ^ogKoIft Dió 

-E‘fprtzÀatt)td^JiRiegal fo , f 

te Sii-en€ dei Règrto vccife in cuna 
11 magnànimo Alfonib> il facro VliiTe » i 

Guerre di peiùtènzà à i féhfi indice.'! {: > * ^ 

G5gia lo Scettro in Croce, e’i crih s’impruna; 
Murale Gémmein pianti, e’I voltoìmbruna* 
PoifiriuolfealT^onoiecosìdiffe : l 

O, fra rc&à^i^tìò,a^ ingiaànf 
Calm^j haoetie ^ ) ; di 

S acrì’pèHgti^ etoi^na«W&imiiì ; 

Poiché del Cielpietbfo Aura m*bà fcórto; ■ - *, 
Prià)jch'ioienta.tìc PAlma i voftri danab 
tufinghiere tempere >iotcorro m porto^ 


f 

• i 


„ri» t ^ 
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‘•®k .j n^‘u ì 'il' ;«1 


D ^rCoIofTo del Sol tacete, o Genti, (le 
‘ Che il gràTépiOjóue Piero hoggi fi cò- 
Tant*alco s’erge ad ecciiflaf. quel Sole, ' 
Chcfpirain meioà la Pietà fpauenti .. : 

Spinge il nobile Olimpo i gioghi algenti , 
Tant*oltre,che fentir grAuftri non fuole: 
EilFabroquìdelafùperbamolc , , 

► DièTale à i marmi, e ne confale i venti . 

Se à la Machina intorno e guardi, e palli j . , , ^ 
L’arte, per quelle ftrade àngufte, ciòtte * ' \ 
Tifpronai guardi,e ti raflFrenai palli 

Spirano eternità gli Archicele Porte, j / . 

^ Poiché, al mirar de* fempiteVhi 1^ 

Spauentata da lor fugge la Mof W •, * ^ 


^ per 

A . •* . “ ^ — 
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fi Càrdmàte Sfàdà ìdh Liiàxjm 

di 'B9I01ÌU, n$ ^ùteà confeimrU » 


^ Ér ca lìc dmrèà fcpTcèfòj'ed ertd,>' ^ 
‘Spada RegaÌ,v’iricìmtnafté al Regno ^ 
E vi condufle al deftinàto fegno 
La bbililBma ftella il voftro merto. J 

Ne vi Cadrl di mànjo Tcéttfb òffÀ 

5còteteÌò con ifprray 6 co^ fngéghò," \ ’ ; 
Pofeia, efiè al braccio iafórdro, é ideghè- 
S*è (Juafi Àtb Vn’nataral^inferto; * 


- 

Così^ Signore, à i’HonoV^jtd incarco - 

Te^nt'ate.pùVfottbiul, anzi lontano '“ ;~ 
PfOcufkbfng^h: libero, fcfcarco,- • 


Che sòbi^aiòji'ché'fuggìrèéè in vano, ' ' ' ; 
Ch*M®Ìà:ì^dftarchiaV>t.t^^ 

E vi cdftàj^'ett tofb, ià'VitàcMioi '* ''*1'" 
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Tiì*! 


Scal- 
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Uftkf iedèiìt^fi 

Pendtd d$ i f%>*kUQort« 
diKot^À* 


S CaWiui, homai, Fernando, il nobilfcno “ 
De’ grand’Àuoli voftri il regio zelo: ? 
Pria, che furino l’orq i giorni ai pelO| * 
Il Tebro i voftri dì furi al J'irrcno, . ; 

Roma non ha, come folca, feteno. 

Sema le voftre Stelle, iléjqbcl CielQ: /; 

E priuo è pur del fuo più caro ftelo, ‘ . . t 
Senza le voftrc_%ineiU fup'Tcrrf no,. j. 


Ite à quei Collii homai, pofcia, che guitti ^ ' ?" 

Solo felici fon tutti i felici, i s t ^ ^ . 

A9?dfoniVÌui,e 'i • 

Ite, che dq k voftre alme pendici irmi ; / ^ 

Le care Refe, c gli adorati yiiui <v^ ^ 
^nqd*^ Rcgiq ^ 


•Kiv J 


lt€ 






•V;*4 
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IrmiiA pur V^lhàìè' Ce 

.4 feguìr U Corte dt Rom4, 


■< ' 


• I . 


I TeCefare,lioinii,rauitofprone ' 

Vi ftimola del Lazio à i colli, à i*ondei ^ 
Ite, e, fudàndo Allori, in houo AgonC| 
Facedel Tebro infuperbir le fponde* * 

Alemiefidevocihòggirifponde ■ - 

Fatta vn* Eco la Patria, e la Ragione; • ' 
Ite, che da quél Cielò, e non altronde . 

1 Cefari famofì ban le Corone* ’ ì 


Già la^tìMOlcara Clio deuota, e china n 

Contempla fcricto in sù la voftra Aurora^ 
Che Roma à tante Glorie hòmai vieiAà/^ 


Frà i trini Regni li vòftro crine horfora. '^ •' 
Frà cento Palme il voftro braccio inCtiimi, 
Fri niiile Croci il voftro piede 



can- 








CANZÓNE 

f 

• 1 

Nella quale và deplorando la po- 
ca force de ’ Poeti nelle Corti 
de’ Prencipi.c con delira occa- 
fione , loda quafi tutti i Prenci- . 

pi della Chnflianità. 

- • * . 

( 

Dedicata à Monf de’ MalTrmi' ' 



é 
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III.*® & R.** Slg. e Padron Colendirs. 

yefle rugiade cadute dal Cielo del mio pouerè 
ingegno» ^uefli pocht fudori dell ' anima mia» 

E quefìe Utile efpreffenn dal centro del cuore 
con f Agro à voiiche fofìe, in ogni tempOj Sti- 
molo dell'ingegno , Arbitro deli 'Anima . e Padrone del 
óiore.Sfpong^ qui àgH cechi "voflri tutti f^uafi e Precipi 
della Chriflianitày nel pmjublme T rono delle loro Glo- 
rie : e tanto più ^volentieri il faccio , perche la maggior ^ 
parte di qufUi Potentati fono quelli, thè conia lingua, 
e con la penna te fhfcano al Mondo ìa^o^rk Magnani- 
mttà, l'Integrità, la Religione, l'Ingegno, il Gmé^o^ 
e t thè ff abile de Hre^^ , ne maggiori maneggi , che cor- 
rano per te Corti de* Monarchi» Hd Io y fotte fcriuendo ài 
coronato parere di tante Autorità, aggiungo\yna ‘vopra 
dote degna d'eterna'luce, ed è,che'wot,nel maggior col- 
mo deil'humane grande7^^e,reltgiofamente rvt humtlia- 
te , e , nè più> profondi abijfi delle fini Sire fortune , njì 
ritjkorate i e *^i rajfegnatt in ùtos pèrche , si come in-» 

quotile rteonofeete caratteri' poco^rophr^tonatt à figmp- 
car ramict^a del Cielo s così dentro à queSie nsagheg- 
giate quei fauori, che, in habito dt flagelli, l eterna Pro- 
mdenTA pioue fopratfuoi diletti- Leggete per curtofìta* 
Rileggete per grazia . tAmatemi per obltgo . £ con af- 
fetto cordialiffìmo o/i rtuerifeo. ^ 

*J>i y» S. llluSirifs» e Reuerendifs, 

SeruiL httmilift* td ybligaùfs, 

Claudio AchillinL 
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F igli de^ mìei cordogli j,* ' ' ' .A,' 

Aconiti e Cicute, 

' ' Inftillace voi ftefiS in quefte carte* ' 
Pcran gli antichi fogli , ’ ’* 

E (ìan le Mufe mute , / } 

Che cantauan d* Amor Tire, c di Martei 
Da la (Iellata parte ‘ 

Colei , che il cor mi fprona 
Scenda , per Mufa, à le mie rime Ailrea* 
Reggimi giùfta Dea, 

Sii ch’io teco poggiar polTa Elicona* ’ 
Schianta quefta corona , . 

Anii catena antica,’ ' '= ; ■ 

Che quefto ciin m’implica, . : r - 
Gittala pure al vento, ? , t ’ ; 

Che corona di fpinc al cor mi fenco:* A* 


A piè del regio • . i 

O quai Moftri, o quti Moftrl, 

Veggio pur gcnuflefla Euterpe, c Clio'. 
Chieggon la vita io dono ’i; ‘;ì,‘ i 
Mendiche , in meao à gli oftri,- • 

« , fehza frutto, ii loc defìo« 

- Dunque, chi da l’oWio i 

Fa rchermoaJmsi (icum 
Cadrà di pouercà foura le gemme? 

Se l’Eritree Maremme* 

Laician poucra Euterpe, i non le cur». 

Che vale vn Nome (curo - 

Frà que* morti baleni 

De i tefori terreni ?... • 

Serue folo quel lame 

A far più nere al reo coftnmci 



o 




Se vna penna, che Tpande ^ 

Le Regali meaiorie, ' . . > 

Pefi di pouertà trarratino al £apdo, . 
Dimmi, Luigi il Graride, > 

Che fia di quelle glorie, . 

Che, con tanto fudo4-e,acquifti al Motìdo? 
Tù canuto di biondo 
Fatto tra gli elmi hai refo. 

Sul Britannico Mar, la rete à Piero* % 

Tii il bellicofo Impero 
Di qua da l’Alpi arditamente bai Refò; 
Ma , fe al bel foco accefo 
De* tuoi guerreri honori 
Pindo non porge Allori, 

Io veggio à poco, a poco ; 

Socco cener jd*obl^ tacer 'qód foco • 


Cho 
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(Salert M TùfiétiJ ] e M Mnitil 


Che gìoua , onde^Tirrcnc 3 ^ 

Ch'ogni hor Mediceo legno 
V’ hohori , per domar Popoli infidi, • 

Che porti , à vele piene , ^ 

Tratto da facro fdegnà, 

' Sabgùig^è Croci à gli Africani' lidi i ■ 

Che giouan tanti gridi 
Di Stefano, e Gioanni, 

Sicurezza , e terror de* noftri Mari j 
Che gìoua, che i Cprfari 
-Solch'inò foggitiui i proprij danni s - - 
Se quei beati affanni, 

Quelle glorie di guerra ; - 

Vn breue giorno hor ferra? . . 

Solo le facrepennc ■ ' ' , ' ' t 

Fanno di' là dal tempo andar le Antenne.- 
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E voi, Genij di Pace/s' ^ 'ì :i 
Scelti sù r Adria inuitto» ’ c 


{ f * 

f’ :• ff 1 > M 
K l 1 a c 7 \ ^ 


I^er. adeguar sùja bilancia i'Regul. . ’ I 
Chi non sà, che foggiju:c,' 1 

Per diuino prefcricto, ^ ^ I 

L*armOnia.de. grimperi|à; i voftri Ingegni? 
Voi gli auari diffegni u . : . . v,. 

D’ogni fcetcro rompete^ ù . < . i 

E , con .prouido. piè^ calcate irfaRi .. ? 
Voi, con digiuni cafti, ; . ;; 

A le regie luflTuriet il: fren |)onetc ..’ ^ ^ (j 
Ma ,*fe cauti non fete j • ,nr.uq • . , • t 
Che, ne gli Aanij inchióftcii ; i) 

Viuano i gefti voftri,. : ■ w : i "‘ ri : r. , 
Andran , per fatai forte, ì o: ■ *. \ 

Da U rot^ del jCkl ^ morte * . . i ! 
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Padri , c voi , che ferbafte r/i : " ^ i 

La cara Patria ilkta, 

FofTe forza ^ ò configlio » ardire > ^ Stella • 

. , -- Egli è ver , che pugnace 
Inuitti à la difefa, ;• 

Eazco icoglio'déL petto -, 1 ki Procella • ' 
Quinci più ricca > e bella 
Di piume , e più pompola . 

Va de’ Liguri Duci oggi la fama^ 

Beati i figli chiama ' 

Di qucl^Seoaaoj, L cui la Gloria è Spola» 
Ma fe penna famofa . : ' u j , ; 1 
Non fparge i Voftri annaM -, 

De i balfami vitali 

Onda di cheto inchioftro 

Porterà per Liete il nome voftio« i 



- * . .. c 


E là 


I 


I 
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ii SfàgPÀ* 


E Tù, Monarca Iber4>y>> 5 J: i 
A' la cui regia frontj^,nfiU i‘. 

giro 4<e|[ ISIo^ |utc^ è Dùuìe^ J 
Benché, fui vaQ:o, 2 niper)Oi !1 ibvV siiO 
Vomiti orgogli, ed oote » ouL’ 

V lofeyH^) in da«iaì'« ncribl^dì^d fòema: 
Benché rinùidiji bor gemat n 

Di tua Corona alTunta o v t 

a' chiuder 'Ojd Tuo giro t Mondi immenfì 
La tua gloria non penfi ! ^ 

D Wp>[ morte à premer, giùnta; 

Se tualuce'nqii/punta-^l j! ,j c.l'. d ; ^ ' 

Da le Caftalid 'acquei ! r;>- v?' j 

Ond’ogni g^ia^nacque^/o j <0.. . -i 
Con fatale Ocddentdri io / .:oM 





m* 


. J® 


%AUfféudro Tétmefi . 

I 


Ma douc lafcìo, e comC' • •• ^ ^ 

L’Angelo di Parigiy f * 

Lo fpauéhcó d^làndà Dio'F^nel^^ 
Oue s’vdi il roo^n&diey^f'^' «". n 'n-U 
One ftampò vcftigii'J iisrnc^/ 

; v Fìl Cidi d^è la fua gtorià ogni pacilé r 
Vn raggio, th*cgli ftefe^‘‘J'-^ * o ljnjK 

D’ardire, e di configtio, ' - 

4* A la faina d’Enrico arfe vna'penna: 
Comparuc sù la ‘Senna , n j 
:£ tfiiggi da ie fpoode ogni pèrigKd»' 
Ma il fuo ceruleo Giglió'y ^ 

Benché di Schelda in riua ^ d 1 i:»d 
Fiorito , c frefco hor iriùi,- ? ^ 

Morrà di fete inrbtetììrV-^ ; {rj;/! noO 

^«ci|ii« tfl^^CBr'cgO M^tw^ 


t:. ' Ori: 

» 
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O vìfcere de* Monti> .. \ , ì i 

O candide ruine. .ij-. . «• ,7, 

De le Balze. Numide^ aberi Safii^ - = ' A 


£ fui Bauaro Tuoi mouete i pafs!, L ^ 
Quindi à la Reggia vafsi *j . ^ ;.'v 

Di quel Duce, -che tòlfe - Jl li H 
' A TingiuftaiCorona i vanu > c Praga; i 
Ei con le Glorie impiaga non i. ■ C 
Quaaci Nomi ò la Grecia, ò Roma accolfè* 
Hor, fe il ferro vi (cblfe ^ 

Da quei paterni Do(6r,o:; cjljn'I i L . U\ 


C'meacre>ftaa le penne , ei .vola ih polne J 


Abbandonate pronti 
L'Africano confine. 





C % Ce- 
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Cefare, c voi pur fette ‘ ^ ‘iddìv/ O 

Armato immenfo acquitto^ii.i U 

Arbor,cbe il gUérrdg^iiriàicdifteàiTeln^. 
Voi Gedeon celette > i? : " '/J ‘ noi <; ■ ' : h. 
Voi Saetta di Chritto,'?< > J 

Voi de* Netaki (iioi fuinlioeO'feentpib:^ - 
Voi trafiggctte ogoicmpio^l d u jL fà^ 

E il fangue fparfo^in taota^.".j<^ i . Jp 
Kig^br VSgiD^V<e coioii«li Croòcir: ru 1 
Ma i Cigni noni^r^ocei oIO ól ro j 

àm iiicatico^* iP 

Sù r Eccidio di Mantb^y o:ivi l» d «loH 
Al bel Mincio vicina^ ,Ó ffO'fin iet'p lU 
Piangono il lor dettino jclcioD 23tit lul A 
E voi niflunoinèolpki;rl In ^offncrn li £M 
P<^ioh$ ikfieine aoovanj Ce£ut j « «dpaJ 


Carlo 
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Duca di J\dghto4* 


Carlo tu mi fai fede. 


\ ^ i- 


sfe loH 


'i 


Tù 5 che Francia lafpiafti > ^ ^ ^ . 

Qua^l’è. Fortuoà le grahd; ,/^é 

>. ‘iifi Jrl'j c k!A 

E giunto, hereditaftì, ; /] 

In habito di Porto , vna tempefta. j 
Poiché tofto fi detta 

Auftro, Aquilone, Coro, . j.,,, . ; J' tTJ* 
£ coiKra iyegnó tuo finito congiura,: 
Ma,* in fine, t’afiìcura j , \ 

Figurata in yn .Giglio Ancora d’oro • ^ 

Hor del'Pierio Coro 

11 canto a te f|a,cyo ,, j. ,.-,o 
De le tue glow^pjirp,.,, | ; 

E, fui Mincio benigno, .., 

' - u- C C 
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Hor mi riuolgo à Voi, ' irn u r,. 

Ceneri , c Spirei’augt^fti ® ^ 

Che i fiumi d*ot pecipìckfte iiì dóni 
Ma, chi fur (lueftr*Eroiv/*^’^ 

QiJefti famofi AugùftiJ^‘ 

Che, con piè liberal, calcano i Troni? 
Fuggite obliuioni,^ 1‘ siijio'i. 

Fuggi morte ithportuna^j^^' 

Fuggi J cH* iò proférifco.il^norac Eftehf^^ 
A quelle , Glorie immenfe ^ 

Cadder TantTche glorie ad vAa ad vna. ^ 

' Lagrimò la Fortuna,^' * * ‘ ^ 

Che il Cielo haueflfe 'apèrto o:ncj «i 
Quel CampidogKò al métto. ^ 

Si magnanimi gefti ^ P- 

Sol nel canto de*^ Cigni hoggi fon defti. ^ 
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^àfà à TfifiémA* 

4 

■* . * 

Jt 


Ma meco pafTa, o Mufa, . .-Rq n'.ri Ki 

jLà sù rEtruffa,|Reggia>T ;b " 

Ouc bacian I9 ftclle augufte.Molié 
Quiui muta, e confuÌa,3-v ir.!/ 

Quei viui Eroi vagheggia^’j, I a 
;on E,faK4quilMr|diM^^^ 

llratta i McdiceijJSoli /lanino 

Ma pria deuotà, è feroa,, ■ 

piè del gran Fernando^ i vanni aftrena 
't)l , che in aurea catenaj;>" . j / 

Vn Lorenzo , y n , Lcoi? (irinfc^ ;Wincriia 5 
3 é quafCcfarca Ccruai £;,v o ì'j:-ìv O 
Arbof, Virtù correa* i£Tr-ffiu:i 


B fculto in orò ^uea rt 

Quel glorioip foopp*.,., 503 iUbaiun i .. 
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Di Voi non parlo Vrbano'i ' r 

Poiché ^ di propr-ió I ùi ti 

Già Sé’rEtiehiirà toccai i! fegoói*'^^ 

S alza dal Vaticano, o ioii^O 
Mellificando *al‘PòÌtì^,'^ i-r/ ir p ' 
DÀpé ,Wé fogge f fiòf del voftro Ing^no : 
evinci, fenza Ìoftegnd,-'‘ ^^f^ i ar^u 
Paleggiate sù; TEtrà « ' ^ • ' ; ' ^ • 

premei^ gli anni ^ à 'fdlmmar rAbii^^ 

Voi fete in Cicl’ già fiffo'^^ ' 

< •‘'^-^fottkilhndól Voi >M’ombra s'arrecinr* .. 
O virtù d’vna Cétiià,^ naislvO Isnp v 
Che humanar si Id-feré j «i- rl'IA 
Che ammutir fà Te Sferé^J^' cn^i'iì 1 
E quindi jl tempo fmtnòtb'^^^^'/-. ^ 

M’ qu^Hc cò^dé Ìl ntotd • 
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'ùmà dì Sduoldl 


Xango !a Dora io fciogliòr n* .tj 
Q^dliratxcMi /upcemiV-;- f ir uisD 

Oad*il mio còr qualrgJSaaiVhcùrlo'ilcMaa» 
Con qual nautico foglio *>no 2 > 

S'equilibrò sù i renai o v.i-av l 

Al fluttuar ila (igiT Reggio sAdpìaaii > 

Vide vno fcoglio infido, 

E fperò fol ne Talto Marc il Porco ^ 

02! u i Vi accorto, L 

Cittò r ancora Tua lungi dal Lido* 

In quel tremolo nido 
Ogni Cigno è ficuro: 

Anzi, mai Tempre, furo , 

Quelle agitate arene 

Porco à le Mufe, e Sirci à le Sirene» 


Canionc, in quett^ iaccé^ti,’ 'r-fl r? 
Chiudi coi Re |è tti8 diuote tecit& 

Se ritto»*. dè/’le Mure-’j^ ico ( .cn ii b. <- > 
Sono fprcztati friggi; o:r! :' Ir' t. r-' O 
I voftrì lauri, o Regimi lùi c cr: 
(Bnim ifia^‘c}|i ^ngàmli) • iuiid !4 

ScruoAO fol per cbix*oat afinair 

5 ! f,rb oiljrO'fr • . :V 

ìnb -K)-,n:, r fb iO 

. ■ ' obi;-; ;• )rr--r; ì::ip i ’ 
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ODA FAMIGLIARE 

AtSig. Vincett^o Btgr^riit/uo Uféi 

ca fortttnà, ch*t^ib^ 'ptlIéCprt9i€9h tutto oper 

U Filofofit , é perde, Leggi, e perja Poefti ^eper ieu 

"'* *» 

V oi, che'prefcritta, in honoracolègnò^ < 
, Al vottro cor la bella Roma hanctej 
Deh Bignami, per Dio , mi riff^dete. 
Chi cooofce* c chi cu^ il vpftrg ipgeg.nQei 

S * hauefe'io di fortuna 11 freno in mano^ .• 

E volgerla poteflì a mio talento ; ^ 

Nqo' piu viurefte à le fpetaii^e intento^'. 

Ne crarreRe fui Tebro 1 giorni ki vano» i 

« 

Voi de h cara Patria, infrà i ripófi,- : . ! . , ^ 

Sentifte de la Gloria il fiero affai to, 

E dai vezzi d’artibrfpiccandovn falco, > 
CorreRie fu Uicfo Stadi fa«iofi . . • ; . : 

X 

Le tenebre d’Aténc^ò di Stagira, ' ' 

Al peregrino ingegno .erano Aurore, i 
Oues*accendefannoi à r.vltirofhore, * • . 

Faci di Gloria à f hoaiy ata Pirar ; . , • J 




Temide à vói cali'gìno/à Dea ’ 4 

Suifeerò de’ fuoi détti i fenfi augiifti : \ - • 

- Quinci vedefte pur, come s’aggiimi i » ò 
La gran Bilancia infrà le man d’Aftrea« 


Ditela, Selue, al pìcciol Reti vicine, 

Selue, che mihiftrafte al mio Bignami, ’ 

' Da i piiVnobili Lauri i più bei rami', > 

Per coronargli in sù Tarciia il crine» ’ - i 0 


S’iomi volgo à l€rime,ncorttiièhìamàjl J 

E grida , i’ giurerei ,* ch’égli confonda - / 
Gr^'ntbiQftrifuoijConle Caftalid’onde^ ■ I 
Pofeia ruba vna penna à la Tua fama ; : ~ >1 


E, perche! verft Cuoi non fiahofràli j i j 

Anzi , per farne vn’ immortàl éonditòii 
' Che honori dè la Gloria ilbèl conuitoy/:! 
Sù quel margine dolce hà'iolwli’faHv>nc..> 


'f 

/ 


Ma tante chiare doti, onde verfaCe ' : ■ . . 
Tefori eterni à quelle riue, à queft^'^^q ‘A 
Son nulla à par de la-bonticelaftey^rV c :; ' > 
Onde il caRdordéglfAùgèUimiucé«r^;, i 
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E pur Vincenbo'alveiftrd.Ti^Ddtìtofnòpnri.’ ; V 
rh gi?OBil>o à )a ivi>tù. vcifai le^piéhc^'..i 
'IVaetèal mfrta.insùrignUdc arene, / r i 
E feneaiiice in fulIMeriggió il giorno* i 'I 

Ma felice puryoijòii cHè fa cpna,i n': X 

Sq da i yòftri coftdmi<ib ben m*accórfi,' ri j 
Rider di Marte, c di Sardinoicoi^ ^ ^ I 
£ danzar su là r<i^,à la Fortuna. . . -ì 

Saggio, chi non s’afSdà, e non {ì pérdè,) v ' "A 
Al balenare,' ài fulminar di lei.: ' j( 

Balenò f lnfedeleà gli occshi miei ; .1 

Poi fulminò de la mia Ipcme il verde. . -• 

Di quella lufinghiera, hor non sò come 
Ceder potrete, ò perdonare à l’arte. 

Che volgendo la rota à le mie carte, 

Fè fmontar ne’ miei verfi il voftro nome. 

Ma verrà forfè vn dì, che su quei Chioftri, 

* Oue Qnirin l’antica Roiira honora. 

Anzi de l’ Alme il Dittator s’adora. 

Segni candida pietra i giorni voftri. 


Vrban<Hnt2iit6à^l}à(brìiti’C^iod9^^^ 

Cl^e rG l;B S Vi rra'paffaro il braccio ftenda 
B il martel del Caluario iratò prenda, r ! T 
£ i cauìBronzi à rÀquilùne inchiodi* 


•• ^ < 


Anzi fulmini pur quei Bronzi caul,! - • 

Che deiTenipiodi Dio batton la Pietra, 
Bdefcaopordak’imnàorulfaaCetta -i 
L’Apiàftiilarsùlè C(»azzeifauu \ i 


Arda poi^ii di gioia ogni Alma ^ ed arda . ' ^ 

Tutto cinto difòchi il Tebro iftt flb. 

Mora sù qiielle fiamme ogni ciprclTo, ì 
Scaglipalic d'Oliua ogni Bombarda». i 
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X#Ì4 U Mufé del Sii. yincen^ TtuperUli, 

Y^ilefnmnttihd^édeìthtiir^ , r.i 

'.. ìT'x. <fua!^tidr§.i i: ‘^ìVj‘:, .'•! 

•'-><! -’t'ju ‘H 

^O'DiE ;J?.iÌ^'D;A-RlC:Aèl 03:oJÌ 

Velia Perla fàmofa, ónde fi?tì cohtéT ^2 
Lc^granicene d’Egitto in kcartci 
Era bella in.fejfteHaà p»ji^4 pMcte'i 
più belUià Cjkópsfttaift 



14entreintornofiniò£irr<Ii(l\bJ^a9ój ii :1 di kM 
Tacq.uec.lc fpade Grcie|ié>^;glÌarth^A.ffin s . 
Klàvic ihtorno'à.Qart^gpiXgoardP girii’l 
Fu più faniofosàiScipione in inanp, ; ..«ì 


Fè volar*à gli allpH'ógnX^fP*li§b‘9W*pi3C| »2 
Penna taaten-jaDlaeitSu lejcafrf:e,v4!fcj: •; nO 
Ma fijpiù glotipfa arbQrà^he.f^ 

In frà leiiiaaXbittàtóf di r i yj 

5t4c(rfà‘dirTcffag«4«in iì vdO 

Bella pe^ketfcltódì*|it|lwij^ par^ i) ,of! -> 
Q^elindcjkEippiaftfiejifTil^ 

PaiateUai.triotóà**^ 
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Ma, Cliiio,egli è pur vèr j/eJl. vero amiamo^ 
Che, benché il lauro t'incproni il crine i 
Pur con vicende noue, e peregrine 
Socco ratc^d^driii>cHb^£i Hlilónid* 

Se d*mchiòftt^ virai grauida cenrà ..Jb* ■ ét' 
RigarlelèIuè,epartóriruiamorij. I w 
Pòiahe Itfpetì'oditìa filila' cefòti,' r,i/l 

pcrl^ cfiuèncà?^ 


Ma^o il cuo;ft4dtl/èHavnia aìhante^n* 

. : ì V tìochy edè Cltràrgii albei^tì ohuvh’: ; T 
Ptiu^ ndle ta^agnep?^entrod muri: A 
Sdue di gentij e |)opqli di piante^ u.q t'i 

Sì peregrlftaìpsnhajiesì Tidov 6^ 

O nd’ lé'cartewe j t n n 
Onde tà^>i refhp^e théradigiie^»^ cM 
Cerco cà da IkiFenice. : 1 /. i ni 

Che il Kloiiìd3ìiif<^a/i^ 

Che, fé fe^lSòfe ^i'fi^à^i‘4iuiiiiìiibr,' q r IbU 
Nort^fó^eà la'fiitf 

Encro i>fóH^lddlsol . 
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Ogfii Pàftordi<Pin(Mlioggiiì>IagB& 

. . . D^,k pendice iterili ca^ed arfa 
^ che di%e;Ì^iihondcjè!|^^^^ 
lo quei lieti contorni ogni cacnpagna« 


Ah, che l’aiitiche vene hoggi fotì chnii^ 
i I £’i fonte d*Aga oippe anch’egli tacque, y ^ 
^tTcEnOnliaapiòbei riuijcpiù belFacque, 
Che.gl’iochioftri di.‘C{i£Ìo hp^gi ib Mi^. 


- Hor fe il tuo Genkot^dégno^d’AHótOf! ! n l ^ 
, C^hc' la Ci tt^à d ìGà ano aflGreiia> e règger / 
Reca con aureo Impero, edenica legge' 

Su i liguftici argenti il ftcol d’oro t 


Tù tu Cliziopccpàra nbEtìcòna'?:’'! V \ :■ vj:X 
oocona ImmòctaLda confagrarii 
Al venoràndo trin^jdi cui jpnà'farÌÌ 3 1. r O 
Diadema glorioib ogni corona^ • 


f 'vn Prmipe per f>lì ombrofigiml pàfi 
feggt delUVegnàdt im, làqùàtè ititté piena dtLÉU>- 
rt, d$ Fonti^ e dt rufceUi;a gi$ ejfagggm 

rAÙaifen^frieetOiìafuàfjede»'' ot'j ri 
auo imoinoa nsi» ìsl'[: ni 

(ofcure,* 

/\ ^Eflftre ^ qtteft* acque intful Metig^io 
l\( i: * Acqae^ che con deuoti,'« puri erróri 
' p Giradó^per-hiitrìrf on^iredgti aiiori, 
JV&ehi dd JUg'naà;|i^eggiar lì; onte«‘a J 

Mentre, pcntiljganfiarj^^aé arture^ ' 'i ' H 
Varn^ditando Glorie^ mfrà gli horrorl^^’ 
Hiy^nood&idinandQ i àioi fplendori ^ ^ ' 
Quelle cootra la luce Cfiinc congiure i ^ ' 

Tcco mi meni, re'fe)Ci%dGfti incerta^ auD ùj j T 
Sotto ^ueft ombre mirarci piacqaejA 

QuaQC*erabin[ià;feda{idida,iece^ 

, V ci; .•. '"jj ^ . ’i.'* 

Ma il mio pouero Lauro à terra giacque, 

£ pur la mano à tante grazie aperta 
Suenatlì frà gli Allori infegna à lacquc* 
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ttfoftàtéfKéfwrttmA* 

• ‘ ; • \'*^,-'X ^^U'- r. ■Al.'' ' .'. ^ 

•*A. A ■; ■ ' '. ’.“ ! .! '< >. 


I O corti, 0 belli! Dòrt, <^i tua rhii^ 

Q^aoco cuiraxl'honor ftimola^ é piemèr ' . 

^ :E vìdlpur la rinailcence Oliiia > ' i 

Porgere va; nobiJ verde à la raia (peme* l 


Con la maiucon la liìigua ioiparCirnTemè^'‘!p 
Che U fui Tebro il Tuo bel fior m'apriua ; 
Onde il mio cor, che per lungh!vlb geme. 
Nel dolcifiìmo Aprii lieto gioiua. ^ 


Già d'oro oratile rpfche,'al monte, al j)1aaoj I V . 
Quaodp,'pOr riportar le mie fatiche, . i 
Straniero'mictìttmmHirgiunre la vanob i 

Corrono il ibleo mici falci hremlche^ i • ; rj ■ . 

TagUanj la<ara mefiè^ e quella manO|^^< 

Ch^ • [ fX\ 
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>e««l - '-''i 

€be i perche 'viene , come Soie di ^tferìcordU , pttffsij 
dàlia tergine al Tauro , Seguo d*tAmore j fenica 
toccar la L-.bra, Segno di Giuji/zja • 

A ;jlImu©ftii^dÌ45a^BaivìE4o^<rnoD O 
,.Jr| à pagaride'hs fi»':' - 

... Pa (Tay|j e/die djìfc fa ngi) iopa'ffì <i Dio", 

Da le. S^leàle Stialic il Re dai Cielo. ’ ^ 

Quiui:SÌbTred3i di »ote| ^ 
Nel pio*fii tw rigore, «é Éel piè lìóy : i 1 1 ^ 
gì. £e goèf/ql^mò ei ferite v» éitòptó, > 
Fra grinfi^ndt rfAmor trèfiwrdagéló. ' - - 

Vdij(epB3f4iTa^o<Ciél)deriiibpalol^ oio'b ! 'i0 
Per frig^ ii pìàaftrdaira del Verho^ -5 ^ 

Al sefpifaffid*VnJ&iefìi&aldaiil5de« 

•* 

E,perch*eiyuòldifobiitiir ^inferno,’ ’“‘0 

PafTa^c^bpiibpa foa tòccàf ffon' vuote'; i 
Da la Vergine^d^'aufo ^ 
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di Chnfia . 


co!à ne* Meilicani Rcgnlf 
N^èicè d’ yà fiar reJligiofò Aprife^ 

Mira, cbélfpicga in sÙKia huitiile 
Dei tbrmenti diChrifto efpreflSj fcgoi* 

Bel libro di Natura à J facri Ingegni, ^ • 

DeTacri libri. imirator'gentilej ' 

Tù ne^tuoi fbgliiin odora to' ftile,*^ 
Lepene.akrUi, la miafaluteinfcgni, 

Se fia giàinaì) che de gK òdbr^àrali ‘ ' ’ ,* 
Da’ |uoi (ànguigni, è torrnentofr innefti t 
Voli dentro ai mio c^ocdnolde^rmet malU' 

Ome felici al%or, che'daffan!eftr - 

Caratteri trarrò fend vitalii ' y ' ' v. t 

E da terreno fior ftucti celefti • - i - 




f 


Nr5ÌJ Sleffò 


•f: 


I Ntorno al fiore^ ou*hà Natura accolto^ 
In compendio odorato alci martiri, 
Oue'quafi di Dio fento i fofpiri, / 

E con quelli occhi le querele afcoltos 



^afì fameUc* Ape, à cui (ìa tolto;. . ; ! t 
L vfato cibò ogni^Anima s* aggiri, . : ^ ' 

E chiami à quelle meòfeifuoi defin, .. 
Onde i beati il lor digiuno han Iciolco# 


Che, fommtó ogoi alcr efcà in dolce oblio^ . - ' 
Tra quelli pianti, onde fiorifcé il i/i 

Nutrirà la fua fame, e 1 fuo defitw '} 

E da gli borri del Mondoilcordiuifo, • > 
Fabricherallì al.fine Apedi'Dio 
1 faui di falutc in Patadifo.r! a * 
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i ù : r àÌ4iUéditHéfentifà i ì piè di Cbrlfli$ . . v. 


P Ofcia, che il mio GIESV de TOfte audace 
• Sen venneà far le gloriofe prede, 

'ovl traìicar la pria fmarri^a pace, 

Già s*apreil Cielo, c vi s aggirai! piede. 

Mira, che lafcia il fuo mercar fallace , : ^ > 

Prouida Mercatrice, ed arde, e crede; ; f 
E, per pace comprar, fpender le piace 
licore in fiamme, e rincellccco in fede. 

Ma dimmi, o bella, o cara, in yplto trifto, , , ; 
Perche fpargeui il pianto in sù languente ? 
Perchè fpaqdeui il crine in sii quel mifto ? 

Spcndeano anch*efTe,e non fpendeano al vento, 
Ma, per comprar la pace à i pie di Chrifto, 
Oro la tefta? e le pupille argento. ^ 
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Scriue dàlia fua Villa del Se^o^lSì^QBiio Ghìnì 
> - fìéo dote (Jìmo amico» 



V}, doués*crge vn formidabii Sallbf^ ^ 
E da gli Antri di lui fc u^iTe d giiòri ^ 
Lz gran Madre di Dio rifponde à i voti, 
^Soura i fogli di Pihdo i giorni paltò. 


Qui par,cbé»Ì'R’en pl'ecipiiandòal balfot-^-^- 
1 bércriftallijin su leieJci anon,* ‘ t 
E ftaoco, ài fin, de le fduagge'dori, i - ^ 
Per fàrfi cittadino affretti il pafTo. - 


Qnì de le rhatnitltìc Aiire ferend ‘ 

i fincerrfof^irije*! dolce òletd ' ' 
Ean tóHfpiani, e té pendief amene. - 

* • 

Viòrei qùì’mio'de gli VIiùeti al rezo, ' 
•Se non foKòhe fóuchèe à voi fén viene 
Integro^ttefto éore à farti racàio. ■ • 
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Al ^'ié nìkru ài 'ùonnA 

Btànca BoutuògUfité^wjl^mà Conforti^ 


siot^r. V, 


J Or^dìe Botte'didiiólo ^ Aiu&éìi»^^]^u 

tfji^Ei^cóa fìiaBca luce 

Gbe4i|)iracfoi:l:^llezz.e 'eteree, e pftmèi 


Fà del £brpiió ei^reino il Ciclo here'de* 


Se il Bruni fet bà‘àtmo dalor/la fedrj- ' ! - I ì 

Scend^qiiiènre dal’Eliconìè'cirii^i'n ..U 
E dei» bella fepoituialal piede 0 o « ;/ •/. 
Spaila io lagiime il cor, riagegtio in rìoàc. 


Che, fe la ma doldi&ma Cbnfo'rtc, * .1 « ^ ‘ : JI- 
Qie ac^ba>^ahi[iiei ci fì.rpiccò:d^lfianco^' 
Occièd Khoiioc di quella penna in force, 1 


Noi, gli occhi dèllCiel^ védretn pur anco> / 
Cón roflbr de la ParcavC de la Motcè,; >> 
Ke^iùu^fpunur dal Brano il Bianco* - ^ 
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.nv,\M\.’>) ^Mg6fftùfifin9 f^9tu% -...'a ‘\ 


^ ?Wff!^ E ik<c64& iii'Pindo in sà lèiciffìfc,’'^ ’ "t 
« m) 'J flsrpi k il rentier fo(^, 

^., .1 : \ Crebbe vn< Lànró donato al maggior 
C^e sà Cetela d'oro intrecci rime» . ' . (Tofco^ 

Ne le partj^^fbéiahryie {>ìèné riirie-'; i n n li 'A 
Ben’è d*^llòri impouCrito il bolcp^ ' • ' no 
Ma in queÌl*ertojRouai, s’iòben coiio(cclL 

•t&àrQ'piò> fuor did tuc^ forma v'impnBip* 

Q^iui,re pi^ni ihsù laCètra!> bcand^ ^*ì 
^nai pianti Aginippe al tuamartiròi' > 

H danno i Cigni à le t^ voci i canti* :0 

Vp ramò, a) fin, drquella Pianta io miró> . ^ I 
Qu^fi Serpci che corra à i dolci ihcami^ 
SceademalGJÌize> ed aggtufta^'al gtròi» 


Vin- 
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V *lncbino,t> GIorie,on(f il bel nomeètaF- 
Dd famofo Mattia Rofa di Flora, (co 
|Frà le Cetre v*inchino,oGIorie,arhora,*' 
Ch*ei conuerte lo Scctuo ia mufic'arco. 

E, fe già mai quel gloriofo incarco' . ' ' ■ C’- 

Stanca la Regia man, v*inchino ancora 
F rà le Lance, e le Spade» ond*ci s'honora, v 
Tanto, che il ciglio à i itioi criofifi inarco. 

Ma, fe fi muta in Landa, e Spada, e Plettro, : , : 
Ó viua merauigliflyaifecólnoftro, ' 

Fatto Proteo di Glorie è.il jKoftroScettPo; A 

Qui taccia io tanto il miti dèuoto inchfoftro: ' T 
Degno èfol , che fi fcrtua in falde elettro J. 
Più,che in fra^le carta, jlr^me!voilr0. .\i 
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InuìtA il Qr- 

te à godere i fìpojt delU K ilU • 


P oiché ftanco làfciàftijil fin, le fponde, ‘ 
Là doue il Tebró hà più d’vn Potè al dorfoj 
-V. ! 1 Eifàidi corio ambiziofo, e d’onde 
( Cittadine di Koma^e ronde> e I corfa.;i il 

Vieni fra ralme"libcre,^iocoh<tej‘ ' ' ' 

Cui d’honof Curial non frena il morfo ; 

Q£i, fe il cor vuol foceorfainfrà Ic frondei 
La feluem gli dà frondi, c ibccorfo. 

Qnì cotiivn lento,.c lieto mormof io v 'j_ 

Mormotan'pace T Aurp, e intera, pace , f 
Rotto fiiiiiàffi fuoimoriiìGra URid» i. \ 

Il Rio, che Tempre fugge, e mai non tacCj - I 
E garrulo ripofa entro il cor mio, ; ì: j 
Quanto nel foo^bel corfi>»c più fugace# ’ ^ ' i 


Men^ 
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M ’ Amrì; voi, che vn eloquci^eroijèo --y 
ofPiputOj'c sague4niUl ìf.verfalèe, 

Onde fcritta la fede, il Ciel calcaftc^ 
Di beato coturno il piè prouifto. \ 

Vergini,<chevCon piè lacero, cprffto. v / /, 
Pa;le l;wpenpi interrogate andafte,\ 
in faccia,de’T‘ir 2 ^nni,c confelTaft^^^ 

Cop rifpofte di fangue, il voiiro Chriftoi) 

Deh frà reterne. Cetre, An ime; bellej • . , > 
Gradite quelle rime à parte, à parte» , 
Rime^che fono al ypftroj^prpe ancelle. / 

Che, per quanto del dir promet te hor ratte, » 
Se adorate Gl E S V. foura le Sjtclle, ; 

V adorerà la terra io quelle carte*. ^ ; , > 
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f. ‘r.-'j. t;M liljli^^d LCL 
li l'Milvi 

« w 

fi od.iJ'jDfJ ojnn {VI 
fOrii sìni'.'.JBqrfil 

Donwé Inàmordtà ^ tpn fiflt 

%A qutSlà compopT^one , fnptnjtndo là parti iti. Cam 
uai.ere , leggiadrtjfinmmntii.,: ti Affatu^tlJmaZ 
mente rifpo/e tl Mar^tno^(^Mi,qt»in4t,ptì^ trpo/riB 
tutta la compofizjone j[pi .fiampapa^ fitto tlnamta 
di lui i la cut rtfpoha princtpta da quel •vtrfo « 
che fi rvedejampato. ..jivivop - ;..; 

a*yajgp..\ . , ^ 

V tutore però ffiorm)^fit 

nq rin.A i q o Tfr.i i.q i'A 
i RÌ'r;';.! Ì 1 i'f. CiVo , : \ ì/P 


'i }i: V à 


ifniilv'/loup r'I 
t c.: Ii<'t 
loncl /fvi ':c:»‘:ni7 jf:f^ -^n- ^ C* 


f-r 


Piaa- 




p 
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langca, lai^mua, ardea 
Del bellidimo Lidio 
Mirzia la giouinetta, 

Nè canto incendio il Paftorel credea. 
Impaziente, al fine. 

Spoglia il finlftro' bràccio. 


.‘Al 


r 


E con ferro fedele à la fua fede * ‘ 

5*apfè le belle vene, c -oì . . ^ ^ 

*'* £ fól caadido'fògKof \ i « 

:' Col firhgìie'inatboratò^’ - ^ \ 

bellà^ ^ “• f 

* HTéli\)òoda amotófa,**' 

Dopo mille querele, \ ‘ 

Fa fede di foà fètìè à f^fedde. - 
•'•■K ini dotfoy-’A ’ 

Nè per tempo già mai, nè per forttelW^ 
Verrà, eh* io mi ti toglia; 

£ per vital fuggeilo 

Di quell* vlcima fede 

Del nome mio, con quello ftelTo {àngue 

Segnato fia rirteuocabil dono: 
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V'aggìunfe pofda il pj 

E più, che à foglio si core, _ . ^ - 

Anzi ’l core, nel foglio à Lidip offerfc .- 1 
Quindi proruppe in quedi, 

Dopò vn fofpir profondo, 

D’affectuofo amor grauidi accenti: 
Lidio, tu non credetti , . 

A le mie tante lagrime, i i folpirìi 
Hor fìa inai, che non, creda ^ r 

A quctte calde gocciole di (àngue, . i, ; 
Che foura quefta carta » 

Fuor de le vene Tue piange il cor mio ^ 
Hor (ìa mai , che non creda 
A quctte note, in cui 
Fa così fida mottra . , , .. 

De le porpore Tue fanim^irnàiai 
Lidio , quett’^ il core . 

Dittìllaco in caraùeri.d*amorc« 

Mira, che caldi ancora,. , 

Ne gli animati fuqii. 

So fpirano .^iange^q 
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La tua sìrìulg^e 7 

E’I^^dutQ 'féfbì' 

Hóf Te'ciò‘ nòA ti hM ^ 

Anima mia dòiciflima, cKe Viìói?^'' ' ^ 
Quai lettere già miai* •’'1 ' i’ } ‘ ' ‘’ 

Infegnar 'ri ptìcrartnò^ir'itì^^ dblòrè 
Pjù veraci di_ (]ueftbV‘ i-i 

Che fiieriarà ti ctè^^-érigicheTi^hé v^^^^ 
Doue fcritto rimiri ‘ir’rnió tornibntÒ ‘ ^ 
Col preiiofo^humorèV' '- " -p 

Ch’è de la vita mia caldó^ fbftegno^?"'' ^ 
È* qual pótéu*io‘farti ' ’ - " . .: i 

De Tamor mio fpititòfa <fedt ? 

Ah, fe veduto hauéffi “* . ;p 

Quefte pouere vene,'*-/:’^* ^ " I 

Qnefti ribi deI'4:oreV. ‘ j 
Correre vbbidièritr à'Tà* toia fiamma, * ^ 
E portar’ à^'Ia pèrtha’ ' • ’ » 

Volontario tributo, ‘ \ 

Per farti del mio foco, ' * : ' 

Lidio crudele , indubitata fede; ^ ^ 
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Com’io deuofatne^t^,‘-^'^'->»P :: 5 iJÌrii r '1 
Humiliflima ‘jrlir.-q ^\6i ’:i 

«c^'ouf^ i^ifticeiofo aitar 
^iiAlio^aàe ftjfpirfV 5il )>o eL o: t»;on 
Per vittimi irttìWentéj^ ^ 

Pronta facrifìcai ♦ O'JLvHe od i ( sjj i?cO 
A le belktie^tue ranimé miày * ^ 

Sò ben ^ sò ben j'crudelep^*^^'*’*' * 

Che con vn dolcéV^ 

Vedutò-fcafrrefti al-hcray ~"r.[izui :>I c.l 
Come con pura fè Mirzia t’a'd'orà’: '- 

i< Ma poiché noi vedetti, " ^ ^ 

Credilo à quetta carta ' ’ 

Del liquor di mia vita humida, e data ^ 
Che più animato pegno'‘^’* dv<r’:: ni/. 

.DUrne à te non potrei 
De l’anima mia fletta * 

Che nuota in quetto fangue 
Solo, perche detta, >5 o 
Qi]àf><ia pòrto b aotor giaogerti in fenÒ 


- 


,J i 



Se più fangue di queffo al^tor Ho» tòlfi, 
Per fcriucr quelle^ . ( n (O 

, Fù fol, perche non,vpB* ' vi 

volto il vipo albergo. 
Com io da gli occhi tuoi, quando prim'arfi. 
Sitibonda beuei fct^e d/auìore: ■ : i , ■ i 
Cosi tu , Lidio amato , ;-:)■ i . I 
Che in faccia mia haropia, . 
Qiufi bambino ipcredpio ti jridi, i, " * 
r.cbe t offro ' ^ 

Da le mamme del gpf latte di fede.. 

Cosi tu, Lidio amato, , -? 

D’ogn'altro, ohime,che,dcJ mìo foco accefò, 
\ Beui con gli occhi almeno, ‘ ì 

* hi • n '■ 

L affettuòfb fangue , ^ :r. ■ i. ■ "’ j 

Che dal centro del core Amor mi toglie. 
Ben’è pouero, e fcarfo i ^ ; - . /: i 

Il fonte di f»k ;V«a * : • f» 'Jju \ì.O 

Che ferba queffo hutpote» Lnr; 

patii, ebro.d’amów 
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Ben* infeconde fono ' 

Quefte del viuer mio 
Spiritofe rugiade, 

Animate rugiade, - ’ | 

Se 'rigannon potranno*, ^ 

Sé animar non fapr^nnò ^ 

L*arfo., etmono terfen de la’ tiia fedei^ 

Ma già, bel Lidio, i credo, 

Che letta queftà carta * P ^ 

Se p|ir iK)n fei di ghiaccio 
Sia delfd in te fcintilla^'^h ii^ 

Di fòco disierà;, fé non -d*nrriété'< * ^ ^ 
Facciafi incendio homai , 

Poiché Vrpér rióforstarlo^ ' ^'J ‘ ' 

Spriizzandoui'U niio fàngw^y fìoup òM 
Tolgo àd'ahin)^ mia l*j^fìi|0'éiB<S. i‘^^ ‘'^- 
Se non può farli incendio, almeno (ia, 
Crefeendo ài pocov i pocò ^T' ^ 

Quella breoe fauilla,ofm n,d<oI<»i‘j n^’: 

^o^'tMkucgmbBdé 4l iodo bel foco* : 




Poi- 
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Netto Htjfo foggttto. 


o'un hb sfl-jyp 


P oiché, Lidio, non cuf4)Lli>Witor nienti, 

E le mie belle ^mmeioiVÈinrleggéfti^. 
Conuincerti,€ttì.d<?1^5ypg]it0 con quelli 
^ Dirao^utÌgflaragicmcaldi'afgomcaMj-;6U ■ 


, oL i t oif’iJ .bd t bM 
Io t’amo, e quelle foij jnore yiiienp,Bjjol orD 
Che col fang^^jlejGC^r/QHtitóvfódeft^^^ o? 
Toccale, ed arder|lirfi|iÓtfi^«r(icllfil‘-»b £i2 
Che i f^félf*?^i^RC^r/uQ)!ano'pàdecitu1 iQ 


jicTOi- HuDDi-l 

Nè qui folo del cor^a>HlJgi«»/cì^ng^ 05 ^^ 
Ma quell anji|]|^i| t;(^|pnini^go$.']ìa2 
Fra le i\WftèogftigPe> in quello fc^ligioT 
xti) Ofi!/rnÌ£ jo'fhno'ini t\iù óeq non t'?. 
E fc pocò è quel pod^io fo jrergòì ) lO 

Egli è folo, ben mib^p^,cii^ DOO iybglipjP 
Strugg^^efcfii^(^ 
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;:,C7 .b^v p-;»n I 
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?L I 

il • !.10« 


. . V 


t i/fifò.mkt tnoiti., •vn fu/mmei ruppi 

il tetto dei 'PoUito ^.ke.Ferroi^ìì^^ ifeUifflmé» 
*Z)4fUé » e riempiendo fiàmmo , M.S^/p^enti 
0^ni ohrà^fiéMTjt^v h[e\o^iQef*\,éd intestté\^nelU 
d pH9t0^t9»* fdà dtW(^0U4 : MdnT^i fcopertofi à 
iei^ per l*yfeje dilli meéfim 

:ìnj.n tilii >• 

i ixoq c..óni:vu ;A 
/Hh»o iS;2*ì<:l ‘jh j.lìiv A 

^ vlfiui j:r ì^'. 

.. - .L 'I iìj^./ i il r.h>i<-i; € c.’vfivi -fri’I 
■ ,.ji lì.i L'io ^ ìiù-'.RuÌju .ìcH 
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* Im proli ifi vapori 


Velò i begli occhi in vn momento il 
Enioli frà di loro (Cielo. 

Sorfero i venti à fabricar tempefte. 

Sul più fitto Meriggio, 

Col non vedere illeflb 
Vidi la notte preuenir la fera. 

; ^ ()‘iù\fifperbc fiubrVv 'i* v\ 

v; ilfl*5qtjèlì* harrido punto egi*«4^’a.prtro^ 
igelid'e.'bocdiCf u jjÙuT 
^..^^Vll^^yòfTOta d^fòco^'^ ^ « i WfcCT 

v,\\* <5lie 'per òbli^u«i,<>e'>tbrtttofervie>i' ^ 

't .Rompeodo-tnariin^ € fracafiando eetti^ 

. iEntj'ò'preièipitofo .n ,.l-h \ 

Qii^eftì beati alberghi: 

Auuicinato pofeia 
A vifta de* begli occhi , 

Incenerito cadde , 

Kiuerenza amorofa à i voftri piedi . 

Hor , bellifiìma Filli , e chi non refta 
E ikeccato , e morto 
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Da gli Archi dtf Vólir'dettói' ■ - ; / ’}, 
Quando a fiilrtiiBe ftéflb,'.';'’ ' •' • 

Quantunque iftipetuofo,- • V, 

Tutti cinga'iii foco i yoftri alberghi,. ; 
Fattofi pofcia à quel bèl volto ataiinu,: 
Humili(Iìmo cade, ’ '/ * / * ’ 

E ^'fulminando fulnMnaWd'rcfta^ 

E qbai tèrrena fòrià' ‘ - . 

Tranne, Fillide miai - " 
Di'foli^riare i iulntìni fi .vària?; 

Eorfrè’virtu df quef fchcfallohV 

Che tantf Gigni^ 'e tanti • . ; 

Sacrano al voftro notine ,h.” . ■ •") 

E chi non sì, oHé'chr d''allóri è ciw^ 
Nulla pauenta i fuliriirii di 'Qioac V 
Ditemi, Angelo 

La Macftàfù forfè ‘ j, V..?;,* ,. l r. 
De l-Ahgèlfcd'fófòi:-' ^ 
che da gli occHl’fpfiratd, , / . « - ^ 
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Fiam- 
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Fiamma, chcfy-ivVfea imj 5 ufaf,-fA tCJ 
Rapidamente, ip yfl diupra', 0 gJra?rO 
O' tu virtù de le )jjveJl0zze iVoftre,-i.r^( » 
Sì che di. loro inaniprato Gjoue j hn.T 
Mand^ iJuWni 4 fc..>Ìoq ;^oi, 

Non per ferir, ma vaso.: > -id, 

Di ceder t>elJa piano ? » 

O' pur timor, che gy arreft 4 U.de ftra,' 
Sì ch’egli più non yoglia V, r 

Scender’^ ^n,proj;a^ fulminar con voi? 
O' pur vVpérfe i jet;ri,, u ::L ' d ^ ii/^33 t 
Per rimirar* dal,, Ciel voftre bellezze,? ^ | 
Ma comunque fi fofle, o, bella Filli j 
Quel fulmine (i, vide,.',', jiov o-ì.i^ìM 


.(iti irl:> 


^on eftcgpljt| yrxq^^^,4 i rnnLtn 
Per mille vie diftortCjj r,|/M ^ • r • • 


i..' 


Correr precipitofò ^ 

A terminar fe fteflb ioanzi à voi^'f ? 
Emolo in ciò alroiVcore,., , », . 
enei termino la,v;ta.^.cd iq^ipiaiorojj 
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? Ma iftcciJ» difforme p(M> ; -’v. 'o. , 

Dal tenóre amorofo jt * ■« - < ' > 

De la mia cara Stella f 
^ Ch*ei terminò rardorè ^ .^j i^-'p l. v • ^ 
^d Jo j quaQto pià .mailcó ii ;v,i/ \ l ' 
Quanto più fi fart'breui' :': Ìtì: : '.ì 
I miei. giorni con l^i, : -j Ji j; 1 
Moltiplico gl* incendi à i penfier miei • 
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■* 
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^ rsiooo r> tl h n\:U\*r f'jf 
» JiiiUii.iiO/ r.l ;'.)/» fc‘ 

»* w" » 


^ t 

. 1 iN •* 

A «/**•• y 

.1 ..Ti . r.-ri ‘i ;• ? 
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rune- 

il' 
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tAdìm^Uo in cfirtfore men td , qua defunt 
paffiom Ctriiìi» 

^cfle parole dijfs Pi^^ìHorKànienéé dk/e Hè^^ 
e prafi ticamente di S^ Prancefio» : 

• *<*f.** * » * * 

I .. i J Si • L..J • « A 

P Aolo à quel grado, code {ublimc éì vilfc, 
D’ Angelo^^ la fiè, !f>ofc#a) chegiuhfé/ 
Del fenfo fuo^cbelìeràmefiie ii punfe^ 



Quinci talhor sù le fue carte fcrilTe, 

Ciò, che manca à la Croce in me s*aggiunfc : 
Ma qui la ftoria al profetar congiunfe, 

£ del roioSerafin tutto predilTe* 

Che, mentre fu ferito orbo di vita, 

Hebbe priua di doglia il Redentore 
Fra le cinque ferite vna ferita. 

Ma, fenza Croce il Crocififlb Amore, 

Mentre cinque dolenti hoggi n*addita» 

Del Tuo caro Maeft ro empie il dolore. 
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, « ... jymm fàlM ms pmrns . 


^5 
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te.^V 


, T- 4c . *• m' ‘ ‘ ^ ‘ ■ 

; ' •'■»/' }\ -’Ì 


I Ncauti Pefcatori:» ' r ; .ir; .’ Jy^Jl '' r 

Se ben nel mgr turbato g li voftrokgao,> 
Non temete lo 6Jegno: • ’ > , f: f. > i 
D’Aqoilooé,ò.di Noto, J .1 ; : Vi 
ChefeChriftoècon voij ' r.. *' 

Stà con voi la quiete in mezo al moto :• *. 
ó Nè periglio^ v*è qui> che il ^ir :v*ingoi • ; 
Stoltoèil Nocehier, <ihe,paue>‘ r v • 

Se il Porto di falute alberga in Nane • : 
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s. Frmafo ptrj, V/ Cncim h, . 

0 -» Grmch„M,f,„o fpunu d,a -acque , e fiàt^ 

or anche ^Ue le porge • 

Erdc Xauerio in Mare : .. j ; . v- j j ^ 
Grocififla/etpikngflif,; i^o .• j 
che pol&’^l ^brta. - « nf ■ ;' 

Jpc Ja fteflfa iàlucoeflfi^rd'abiÒBtd C'»/ '. T 
Mentre fui lidotev s*aogey!:j.^> ./i •; 

Ecco vw Crau€bk> Marino ' vn» / ; 

R ecargli vfiri .fo b«a^ 3 fuoJijònfo^M ; 

R g!uho fi^i.’«rbc'dpiiaibor:dihiéajio7? 

]ie*eat»gffiijicpfim^^ dnol'd.fr o 

Won alerone, che in Granchio hauefle il SoIcJ 


« 




Pecca 


/ 
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Loià i Dl/c0rfi dii Téift hmcìtnt^ 
fo^Ui il Mtfimt* 


P Ecca il Regio Profeta, ' .... 

tMa fuggonó per gli occhi a<3dolor^ ti 
^ Traueftici <ji pianto i Tuoi peccaci. ' ^ 

Tu d eloquenM i fiumi ; 

, Spargi sù le tue carte, 

,Pcr le lagrimerfacre^ cetra fparte# " r -f; 
Cósitu da la penna» egli dai, lumi, ^ 

Al foco dì fadciflima fauilla, < 

L*vno, e Takro diftilU ; .. ... 

Egli filila piangendo, 

E tu fiilli dettando. ‘ ì' -j 

Egli fiilla firuggeodo^^ > : ' » 

Tu finii fabricando. 

O che care memorie. 

Egli filila le colpe, c tu le glorie-^ l-t ; 


!>S 

Inuìu il Màrino « pàffàté^H'gmnVeHmi 
• mila fùà VfUà*^ \ 


M Ariti , s*à me non vieni i'io |iìù Ho viuo 
Miliicga il capo i frutti, il prato i fiori 
Nutre le fpiche l’vn,' l’altro gli odori, 
De la tua Mufa à l’adorato arriuo.o j'i iH ' 




Qui, s*hauraf,^pì!fa^ehe fuggàlil raggiò eftiuo. 
Sete d'acque, ò di gloriè^in qpeRi ardóri j » 
Qui t'alza racque,e<juì t*abbafla Allori i - 
Seluofo il Monte, ocrifiallino il Kiuo. v .1 


{!<' ; rlJ.* r .:.t 

' i. 

Qui, s'auuerrà, che tra qaeft’hefbe [iafii i : 7 
Quijs'auuerrà, cbe<rà^C|iJ^biìrecahii. I 
Qui, s’auuerrà, che polì rfianchi lafij i 

’i ij : . j . ‘ • *J> 


Herba non fia, che noti dia;fiqri à i |>aG[t5 i 
Aura, che dolce non diuenga à i canti j 
Rupe, che al fianco non t adagi i fallì • 



Bru- 
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' . ' %4l Sig» Antoni» 

» ^Deplorando U pota forte de ^oètU 


^9 


B Runì, tu, che sì chiaro il caco fciogli,(ftro^ 
Piangi, deh pi%i, inquefti giorni, vn Mc^ 
Veggio Clio genuflefla a i regi; fogli 
Cafcar di pouercà su 1 oro, e 1 oftro* 

Scntefi rifonare il Regio chioftro ' * 

DViulati canori, e di cordogli ; : 

Poiché, indarno^ lì ftilla il facro inchiollro, 
Nèpuntogioua ilconfagrarnei fogli. - 

Volgafi homai trà le forefte il piede, 

E de le piante grate, in sù lo ftelo, • 

Dettili quel furor, che il Ciel ne diede. ^ 

Crefceran poi, fe non le tarda il gelo, . 

E quefte,almen,con vn’Augurtafede, • 
Innalzeran le noftre Mufe al Cielo. .. 


N % ' Hor^ 
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^ Monjtg» de 'MaJftmìi U quàte hdùendo felicetfnntt^ 
conchittfafd pdce d'Italta.paJjAua tl fiume deìlà Scfid» 
Cb augura, in ri^trtù della medefima pace, tl Cardi* 
nalato, e parla col Dio del fiume» 


e Or, che Fabro di pacc'il Signor rtiió 
Varca del fiume tuo gli humidi calli, 

Se dianzi iiifanguinalfi i beienftalli, 
Hor forgi à riuerirJo huraido Dw. • . ' 

Puroèil Fontepe^Il^i,c^anqui^loi^ Rio, • i - 
Qnefti colli fecóndi, e quelle valli .... 
Nón più di turbe hòflili, ò di Caùalli 
Temon la man rapace, ò’I calpeilio. 

Gli habitarot di quelle Ville colmi 
Di bclla.fpeme, ritornar vedranno 
Miir Api à gli elmi, e mille viti à gli olmi 

Le pia n re ^ fuo bel crin £ori daranno; . ‘ D 
Kè de gli horti^fioriri il cafb hór duolml,* 
Che gU Vliui pródtir Rofe fapranno. l 


A que- 
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A D. Carlo Bo^o , por n/n^ rttràìto y ch'agli hutea Ai 
D* Gio» Mendoo^ Gouematotth MiléUiOi€hcyic* 
ne e per la pace» t por U guerra lodato* 


A Qi^efte telerò Carlo, il tempo c<Jace(gno, 
Troppo, ahi troppo cótrafta^ Il Cedro èdc- 
Sul cui facrato,eincorrutcibillegnb ’ 
Viua il tuo gran Solon, viua r Aiace« : 1 

L*auràdelfennofuò nonJMifàttacè ' In- 
spirando sfronda ogni Cipreflo indegno^ 

E fà fiorir gli Vliui, e polcia ini pegno 
Gli arreca al fuo vicinid’vn*aurea pace. ■ 

Ma, s*egli auuien, per riftol*arlc i danni, , 3 

Che armato pafij in peregrina terna m 3 
A foftenerei militari affanni. . . A 

Fa de i guardi vittorie, "e f Ofte atterra ? .. ; 
Faraofiffirao Tempre iituoGiouanniV * ^.'3 
Colomba in pace, e Bafiltfco jutgueroa* M 


Se 
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Seremfs» Bucà Vìncert^o di Màntoày mentre prerh 
' I dcHA Upojfeffo dei Jm Prencipàtè neW Audemié 
. ^ . dt Ferrérà* 


S E già po&fti d*ogni pofa priuo, ■ 

A Tombra de’ Ciprefsi il fianco audace» ' 

* Ej tal’horjti temprò reftiua face 
Ne la^coppa del elmo impuro il riuo: - . 

Hor, gran Boclédi Manto, ilpuro, é Viuo 
i^ganippe fra noi t’allettai e piace 5 < < ; 

E trionfando tra le rime in pace, ' I 
Siedi à l’ombra del tauro^e.dcrviiuo, 

Quincixpofcia,' che ikMòndo ammira, come ^ <1 
Bellona* e Oafne, ai variar del manto, ' > 
L’vna li baci il piè, l’altra le chiome:, . 

Bocca non e, che non ti facri il canto. .. i -,f. .1 
Canto non è, che non t’eterni il nóme. > : 1 
Nooie,^che giuùgaai tuo bel nome à canto. 


Di- 
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/» mrte del Dòitor Sierlini , Pàdre dì quel Monfig* 
Merliniy che in que fli tempii rtuefito in Ramài 
me fpleniore delU T{ota , marauiglià de' 'PreUti» 
e glortà delle belle Lettere . 


D :irperata H bel cfin Temi frangia; ’ 
Senia leggi le Leggi ancor reftaro. 
^ Precipitò, ròmpendo^ogni rìparo> 
Encro’l campo Legai Tónda Lecca.'; ; |. 


L’abbattUtf fue: glorie egropiangeay . . » 
Seri^a'riTugip alcuno, il foro auaro 5 ‘ ; 

Nè piu s'sakauan le bilance al paro j , 
Che al pianar fuo.d.ifuguaglioUc.AArea., 


Quel dolorofo diVqoel dì; che auuennc, n r r 
Che il gran Merlin, cut piccioHàflb hor ferra. 
Per fouerchio calor freddo diuenne: ' , — 


Nel communedolore^in tanta guerra s ' 
Conforto, e pace heibb* io, che mi foouenne. 
Che proprio' è de* Tefori andar foiterra. : . 


Parea, 



> 




Naf^à dd dì d* Aortiti...' * 





'I 




Vg'gìa;^ dt) yefno'i rigidi martiri, ■ >:; 
E la ftagion dc’rediuiuiodori,- f } 
Età le, gioie del mondo, c fra i refpiri ’ 


Figliane il daid’yVprile ia rneap à i ,i%>ri- . , 


Progne, per farn^àqoel bambino lionorrj ; ^ 
Segnaùà in Cielo armoniofì i giri . , , ^ 

1 Zefiri nouelU,e i nati Amòri - i-j [ 
Prendean da quella cuna archi, e fpfpirì.; 


Più d"ogn*a^fomp!%^l»a.ternp^^^ 4eIjST‘^ * * 

L*acqaa, c1>fcet(5^fc adj^Uàrfar qu^Ef^atOi 

Scicatapùr*h9iid%laprigiw L> 

Lieto fanciid, fè-tffù culla il prato, ;[ , 

;^.:Sé'di yiole il c^ipji^^fcdliCr^io^p ni lUi 
Mwùfai frikjEpfc VAdj .'>M -ini 'ISO 2 

j. 



O 


Ami- 
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Per fvn* amico, il (^uaU hduéd rifoluto it feg%\r U C otte 
dt Roma, e poi, mutato confìglto, determina 
dt far fi Cappuccino* ' 


ChriHo gli raglondu • 


A Mìco vieni, e fotto bigia vefte ^ (to, 
Viui à me, che per te nacqui, e fon mor- 
Finite in pochi dì fian le tempeftc, 

*■ -. E t*aprirò fra le mie ftelle il porto, > * 


Eterne fon quelle beate fefte, ' 

' Se qui* l penar de la vigilia è corto; 

' E trà tanto^fion han l’Anime mefte ^ 
Fuori di penitenza altro conforto. 

Se tu paflaui al Qmrinal terreno, « 

Vedeiii ben, che tutto fiori ha il manto ; 
Ma de* frutti afpettati ha fcarfo H feno. 


Quefto farà de la tua Cella il vanto, 

C ’ haurai d’eterni frutti il cor ripieno, 
Se le mie fpine irrigherai col pianto. 

* . - k ' 
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I«4 


AUtgrcz^ fAtU in Ronta perUmfciu dtl Premiai 
. '. . • KéMnucao d$'PArmé» * » ' - 


P Arca, che tra gli ab'iflì hàucfti in vfa ^ 

Torcere ogni hor dè laltrui vice i fili, 

. E di Ranfifuccio tra le fafeie chiafo, ^ 
Edelfue-RegnoUfalu^ehorfilij ' • *'‘’ 

Se di quel Giglio, ch*apre4terni Aprili ' ' •■i 'J 
Al Tebro hot non t*adorni,‘ i non ti feufo, 

Che più bramati ftami, e più gentili ■ • 
Mai non volgerti, q bella Earea^ al fufo. ' 

Altri n’aotìqtgCrài, poiché il Giél vuole, ' ^ ^ 
ChCconferuando il naturai fùo vanto, 

Scaldi l’Italia fua fecondo vn Sole. 

Mira, che cinta d’allegrczie intanto > ì - 
fa ria, che bacia ogni Latina mole, • ' _ - 
Di denota fiammelle Hà ìparfo il manco. ■' 


Tcffc 
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Per runà Selu'Si ou’era <vn rufceSeltaformdto h arco^ 
nelU VdU di CAmaldoli , dilige del Sig> tAnnibale 
MArifcotÙ, ym de' pm eruditi j e fpmtofi Canalieri 
di ’^ologttiU . 

T Efle quéft’emìo bofco4f bof, ch’eJ'Tff^e 
A Tombra di fè ftcflb il raggio eftiuò ^ 
Vn ricòuro fróndoió, anzi lafauo, 

O ue in fén di Lésbi n Lidia fì lira gge* - : 

Q^ì, iè iI Leon tra mltìc’fJanttrtiètugge,' 
Mormorando fen Vki\ iimpidò^e vino 
Dal fianco di qùel*Mont€ vn picciol riuo, 
GuiTarficcio terreno an-ido fu gge. - 

Mira l’acqua gentd, eome sWretta, ‘ , 

E fo'rma cfól fuò’còrib Vn arco, • . 
Che d’ióimenfa dolcetez» il feÒcfa<|ifr3. . 

Qui di cure, A-hnibal, raen V^^ carco ; ' 

Ma in qB€Ìft\>nda ,;chfe‘fa'rtlio il còriti^arlletcai 
Sommergei^dblé' U coj?n^ icarco.:v- 


O Fug- 
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dUtgrezsf Romà per U mfcità dtlPrtntipi 

. KAnnHccio dt ParmA» > ‘ ‘ • 

^ ' ■ r • - . • 

• ' ' .* ■ . . . l’ l ’i : • ■» 


P I Arcaiche trà gli aWflTi liàxieftt in Vfa 4" 

' Torcereogni hor de Talcrui vice i filij 
. E di Rantìuccio trà le fafeie chiafo, ^ 

E del fue^lUgno h falu^e hot fili 5 ’ • ’ • ’ 

Se di quel Giglio, ch’apre^terni A^jriH ^ • -'j' -» 
Al Tebro hor non t'adorni,' i non ti feufo, - 
Che più bramati ftami, e più gentili 
Mai non volge.fti, q bèlla Paroai al fufo. ' 

Altri n’aotìfoTgerài, poiché il O'el vuole, 

Che cbnferùando il naturai Tuo vanto, 

Scaldi ritalia fua fecondo vn Sole. 

Mira, che cintà d*allegrez 7 ,e intanto ^ * - 

i Ii*a Ha, che bacia ogni Latina mole, ^ ’ 

Di denotò frammelk faà fparfo il manto, ' 


Tcffc 
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Ptr rvfJd Scinda 9Ù*erd <^n rufceìleito fornito in arco^ 
nelU VdU dt CAmildolt , doligli del Sig. tAnmbale 
Mart/cotÙ, yno de' ptte erudiUi e fpmtoft CAUalteri 
dt '^ologniu . 


T EÌTé (juéft’emk) bofcó-^rbor, ch’e^T^^|^c 
A Tombra di fé ftcflb il raggio eftiuo 
Vn ricòuro frdndoló’, anzi lafciuò, 

Oue in fén di Lesbin Lidia fi iirugge* > : 

Qui, il Leon tra mille fiattittìé tugge, - « 

Mormorando fen Viert lim’pi<k)i€ vino 
Dal fianco di quel ‘Monte vn [Mcciol rido, 
Cui rarficcio terreno afi-ido fugge. - 

Mira l’acqua gentil, conre sWretta, ‘ ' 

E forma dol fuò’còrib Vn'llt^id’ arco,- • * 
Che d’ióimènfa dolcefez» il fedffactta. ^ . - 

Qu ì d i cu re, A-hnìbal, rr>cn -Veìn ni ca reo ; ' 

Ma in qtfeft’ióhd^iiche'fanfó il cor iti’alletca, 
SommergeflfeUòlé il Cèrh^ inarco, 


O 
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AUtgrezsf fatti in Rma per U mfciu del Premìpi 
. , Rannucao di Parmà» 

• * * * . . . • / 


P Arca, che tra gli aWlIì liàtieftj in vfa 'T 
TorcereogfJi hor dé l’alcrui vice i fili, ' 

. Etti Ranfifuccio tra le fafcie chiufo, ‘ 
Edelfii0ùRegnolafalu|ehorfiIÌ5 ' ' *’- 

Se di quel Glglioich’apre^terni A|>rill ’ ' ■ •i 'J 

Al Tebro hor non t’adorni; i non ti fcufo, - 
Che più bramati ftami, e più gentili ‘ 

Mai non volgerti, o bella Earoa^ al fufo. ' 

Altri n’aauptgerài, poiché il Crei vuole, ' : ^ 
. : che cbnferuando il naturai fuo vanto, 

Scaldi ritaliafua fecondo vn Sole. 

Mira, che cinta d'allegrezze incanto > i - 
,- E*a Ha, che bacia ogni Latina mole, * ’ 

Di (leuote fiammelle Ha Iparfo ilinaqca ' 


Tcffc 
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Per'rund Selu'St ou erd rttfcéUctto formdto in arco^ 

nella Villa dt Camaldolt , delizie del Sig. ^Annibale 
Manfcotti, yno de' pm eruiiUi e fpirttop Cavalieri 
dt ’~Bologna ^ . 



Efle c|uèft*emio bofcò4rHof,'Ch’ef'Tcrgi|c 
A rombra di féfteflb ii raggio eftiuo 
Vn ricóUró frandGfo»,ainzi lafauo, 


Oue inTén di Lésbin Lidia fi ilrdgge. ^ : 


Qui, fe il'Leoii tra miHcfiarftrtiè rugge,- ' '* 

Mormorando fen Viert viuo 

Dal fianco di qùebMoritc vn picciol rido, 
Cui l%ficdo terreno ad-idofugge. 

Mira Tacqua g^til, comeVaflFrettà, ‘ , . . 

E forma Oól fuò’córib Vn arco, * - 

Ché d’iàimò'nfa4olcefezsàilfeÒffa<tt^^ 


Qi^i d i cu r e, A-hn Jbal, m^n • Vetì ni ca reo ; - 
Ma in qBeftVfida jchfe'Ja'rtfo il còrtti^allettai 
Sommergendlalé il Còrni icdrco.: - 


lOt 

ytAl Seremfs» Bitcé VmcenT^ d\ Mdntoày mentre pren^ 
’ ; deutk il pojfeffo del Jm Prenapete nelT deedentté 
. j ^ dtPerrurn* 


S E già pofàfti d*ogni pofa priuo, ^ \ 

A Tombra de’ Ciprefsi il fianco audace» ‘ 

. E,* tal’hor, ti temprò leftiua face 
Ne licoppfa del elmo impuro il riuo : ■ 

Hoty gran Bociédi Manto, ilpuro, e Viuo 
4gatiippefrà noi t’ail.ecca; e piace 5 : f < 

È trionfando trà lc rime in pacey l 

Siedi à ronibra del imuro^Cide l’ Vliuo. ■ 

Quincirpofclai che ikMòndo ammira, corfre ^ ^ 
Bellore, e Dafne, al variar del manto, ' > 
L’vna ti baci il piè. Tal tra le chiome:. . „ 

Bocca non è, chenon ti facri il canto, .. 1 -A, 1 
Canto non è, che non t’eterni, il nóme, • : 1 
Nome, che ^iuhga al tuo bel nome à caiicot 


Di- 
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TO? 

7 » 'mrte dei Dottor t9iierlmi , Padre dt quel Monfigé 
Mertmii che in que.Hi tempi è rmerito in Roma, co- 
me fpleniore della T{ota , marauiglia de" 'PreUtia 
e gloria delle belle Lettere . 


D irperataii bel cfin Temi frange^a, * ~ 
Sema leggi le Leggi aneor reftaro* 

4 >.Prei:ipiiò,ròmpendo^gni riparo, 
Encro’l campo Legai ròndaEetea.' . . 

L’abbattute fue: glorie egro^piangea,; j 
Seffea'rifugip alcuno, il foro auaro j 
Nè più sjaitauan le bilance al paro j . 
Che al pianar. fuo.d-ifuguaglioUe.Aftrca*, 

Quel dqlorofo diVquel dìi che auuenne, j; ry \ 
Che il gran Merlin, cut picciol (àfifo hor ferra, 
Per fouerchio calor freddo diuenne: ' ^ _ 

Nel communedolorej.in tanta guerra h .y\l' 
Confetto, e paee.hebb* io, che mi feuuenne, 
Che proprio è de* Tefori andar fotterra. ' : . 


Parca, 
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Àlltgrczj:^ fitta in Roma per U mfiità del Premipe 
V. . . ..V ■ RAnnHcao eù Parms» - • * 

. i"'; ■> 


P Arca, che trà gU aWAfì hàiieftt in vfa' 
Torcereogni hor dè laltrui vice i fili, 

^ E di Kannuccio tfà le fafcie chiufo, ' 

E del fu0-£Ugno2a fàlu^ehor fili j 

Se di quel Grglio^chapre^terni AprìH - ^ di ‘j 
Al Tebro hor non t-adorni,' i non ti fcufo, - 
Che più bràniati ftami, e più gentili ‘ ^ 

Mai non volge.fti» o bella Parcai al fufo. ' 

Altri n’aotìf^^rài, poiché il Ciél vuole, ' 

: : :Chceonferuando il naturai filo vanto, 

Scaldi ritalia fua fecondo vn Sòie. 

Mira, che cifVtàd*allegre 27 ,e intanto - 

- I*a Ha,che bacia ogni Latina mole, * ' 

Djì deuòté fiammelle Hà rparfo il maqto. * 


Tcffc 
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Per fvnd Setu's» ou*erd ^vn rufàUetto fornito in arco^ 
nella Villa dt Camaldolt , delire del Sig. tAnnibaU 
MartfcotÙ, yno de' piti emditii e fpmtoft Cavalieri 
di ^olognoa . 

T ElTé quéft’ermo bofctì^fborych’el 'Tffgfc 
A 1 ombra di fé flieflo il faggio cftiub ^ 

Vn ricoùro fròndoió', anzi lafauO, 

Ou€ in fén di Lesbin Libia fi ftr4igge. * * 

Qiì, fò li Leon tra mrHc’fiartiniètugge, 
Mormorando ien viétì Umpi<ibiO viuo 
Dal fianco di quel Mori re vn picciol rido, 
GuiTarficCioterrenòauido fògge. - 

Mira l’acqua gentil) come VaflFretta,^ : 

E fórma Col fòò’còtfo VB^Kqti^arco,- • - 

Ché d’ifòmcnfa dolCcfe^a il CÒr faceta. - 

Q^ì d i cu re, A-hnibal, nien ‘Veiridi ca reo ; : 

Ma in qH€ft’'ónda',chC‘faritò il cor m^alletta, 
SommergCBfcfiolé fi Còphé fòarco.^- 



ic6 

. NaJctt4.deldì d*A^rtk>. ' 


F 'Vgfgia;^ ck) yefnoi rigidi martiri, - ir*- *> 
E ia ftagionde’rediuiui odori, f. ■ [ 

Fià le.gioie del mondo, c fra i reìpiri “ 

' Figliaua il d 4 d’iAprile inscio à i .j 

Progne, per farne à qael bambino lionorij ; ( ; 
Segnaùa in Cielo armoniofi i giri. , ^ ^ 

1 Zefiri noueIU,e i nati Amóri . , ' 

Prendean da quella cuna archi, e foipiri.; 

Più d*ogn*a^fa;itK^binaternp_il 4elp- ^ 

L’acqua, c^kCipoJife. q'uernato, 

Scicdtapilr* tóf jdrasla ptigipu .^el §ielo* lì 

Lieto fanciuJ, (e-ti/ùcidla il ptato, ^-3 ;.;'j ;[ - j 

.v:Se di viole il c^ip |i^in^eiÌ,Cr^l9,jp 
Mwìtm frile^pfe yudi 

j. 
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Per fvn*4mko, il (juaU hàuea rì/òluto dì fegt^ìr U Corte 
di Roma, e poti tnut^tto cortjtgltOi dettrmtne 
dt farfi Cappucemo* ' 

ChrìSio gli ràgìonàj • 

A Mico vieni, e fotto bigia vede (to, 
Vini à me, che per te nacqui, e fon mor- 
Finite in pochi dì fian le tempeftc, 

*■>. E t’aprirò fra le mie delle il porco. ‘ '• - * 

•• ^ I- ' ' 

* t - 

EterneTon quelle beate fede, • ’ 

Se qui *1 penar de la vigilia è corto; ' 

' E trà tanto'non han l’Anime mede 
^ Fuori di'penitenza altro conforto. 

- '■ -i ■ . . 

\ 

Se tu paflaui al Quirinal terreno, . 

Vedeui ben, che tutto dori hà il manto; 

JVfa de* frutti afpettati hà fcarfo H feno. 

Quedo farà de la tua Cella il vanto, 

C ’ haurai d’eterni frutti il cor ripieno,' 

Se le mie fpìne irrigherai col pianto. 


ToN 

t • 


O % 


TorttdUd (UlÌ4^i^iitur4 Mdf- 

fimi y e giorno y che fi* à éMajfit di Carrdra , U 
Sig. Duca Cario fece rtcfidx^.^nafiefi'^ma P4^ 
fiorale , cpmpofi/t da ^^el 
dtnando Br4tello^,di iS\E*^ ' T fè 

Prologo , e fio M^fi^' 4jmxafà$^o 

merauiglie dt quei UUtJfime Paefi , Accenna le lo- 

ro ecteUen^^^l \ , \j.iluO ?«• i.^fì -- fr 


.</] -^ri 1 ■*' 


v! . 


> A 


"li , ■ 


A que^ 
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A Quefte chiome algofe, • » 

Tutte rpruzzate.d oroV / > ; > 
A' cjuefta vette azurra,’ , . .. 

Che d*oro anch’effa ondeggiai ; 

Ed à quett*aureo vafo 
Vrna del mio tributo io fono if Tago* :j 
Io mi parti) poc anzi . ■ r, ' 

Da le fpondejnatie, , ; ^ 

E correndo fdtterra Alfeo.nouello, 
M*incaminai-per riuerire il Tebro>;. ,^ , 
E per recargli i mèmorandi apitt . . n 

D vn tuo figfio felice, ... ^ r. q 
a' narrar le cui, glorie' < 

' Non ha lingua , che batti hòggi là jF^aPia 
Parti) i per render grazie. , - ;; 

A' Cieb felice - 
Acquei colli famótt 5 ' ! ^ 

Che di si cara ftella , . 

Che di SI cara gemma 

Habbiano il nottro Cielo, ^ 

E ribera Corona ^o§§v^np|:a|:à»^^ . 


. i 



Qneft'anima regale ' ; 

Cola sù le mie riuei ^ \ 

\ Con generofo càmbio ^ , 

Laicio memorie eterne 
De* magnanimi gcfti , ' 

E porrò feco poi * ' ' ' . ' “ 

Di quelle genti à qoèftò Cieìb i cori : 
E con sì, fatto trafficò di gloria', i‘ “ ' ' ‘ 
Eternità mercando, ‘ / 


Parti da i Regni miei qua fi adorato. . 
Hor poi i ch’io gionfi à queftì 
Feliciffimi monti 

'•Ea cui chjqma è di cedroi è il piè di marmo> 
Marmo di merauiglià il piè fermai : 

Tanto più, chei’Eroe, di cui ragiono. 
Eroe pace de i Regni , araor^de i Regi 
Anch’ei del fuo ritorno ' * ‘ * ' 

Gode i primi ripofi'hoggi fraudi. ' ' " 
Qui tofto gionto io vidi * ' ' 7' 
Qu^el Carrion famdfo,, ' 

Che Iiftipictó‘'dtoa 





Dal 
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Dal Carrarefe, eterno, 

Che in faccia de l’gblio, 

Per le memorie altrui fuifeera i fianchi. 
Ditelo voi Romani, ' , 

1 cui gefti fuperSi 
Su le carte defonti 
Viuono in quefti marmi; 

E ditelo pur voi 

Di fantine tanti Eroi offa hqnorate, 
Che fredde , e incenerite 

• • j 

Da quelli fallì ancor. gloria Ipirate. 

E poco dopo i vidi 
Qj.el voflro maggior fiume, 

Che Frigido di nome, e di tributo 
Parte da Palpi, e'mpue • < . , 

Lite, con fuc dolcezze al Mar vicino» 
E col valor de le purjllìme at^ue . 
Diftillate fra rAgatc,'e'i Diafpri, ' . , 
Vince il tefor de le mie bionde arene:' 
O fconfolati Amanti,'*' 

Le cui rigide Donne ' 



, Iti 


Portano al voftro 'duolo il ciglio afciutto, 
Guidate^ le crudeli 

'Con vói'di quello fiume à Talpre riiie>* 
Che mentre mireranno' 

Lacrimare i Diafpri, 

Impareranno fori] 

Da le pietre ciùrilTirne pierade. , 

Qui vidi ancor ne gli odorati tìanchi ] 
Df quell *arti{fim‘ Alpi ’ ‘ ' . 

E mijle aranci , e nVillè ’ ’ 

OlFnr'/còA ricca frÓ'hdé ' 

A i paflaggieri Alpini ‘i pomi d’oro# 

Qui llupidó vagheggiò'' “ 

Fino''à le ftelfe 'ahtarTi ' ' , 


Emola de le.Quercre ^ 

A fauVa di Nicttunó , ' , ‘ ' ; 

La die^JÌfca' ‘de*, fortiinati ‘ YÌìuì':^ ^ j - - 

• • - \ ' ! «ìl'v • \ - J», i- » ■ i - l ■ . ; . ■ 

Ma piu , ma piu ne cori 
De‘‘p6>6ti folgati ^ ■■ 

Vna pace beata '• /» • 

Sotto l’aurea colturtf““^^ ' ' ^ 
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De la mano di Carlo hoggi verdeggia. 
Qui gli ombroG Caftagni 
SparG sù le frerdiiGìine pendici» 

Offrono al paflaggier cibo» e ripofo. . 

A' queft ombre beate» 

Mille puri rufcelli 
Mormoran cormentact 
Dal perpetuo martire 
De’ laflbG fentieri , 

E quelli arbori intanto» ' 

Dal pietolb Ipettacolo nudrid» 

Spiegano io vn Ibi punto 

Al Ciel cortefe, ed al terreno amico» 

(O che belle campagne!) 

Vna chioma , che ride, vo piè » che piagne." 
Da vna ftelTa pendice io qui rimiro i 
Le battaglie di Cerere , e di Teti : . . 
Ondeggia. e quella, c quella , . 
lo procelle mortali, . . c : ' ' 

In tempefte vItaJii - ^ ^ 

Quindi laoguifce il oauigante abTorto» 
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E quinci gode il mietitor fommcrfo. 
Qui nel mero à le fiepi j 
Quali pianta del' volgo - 
L’odorata Siringa , i 
In habito di neue, - : 

Sueglia il rifo à l’Aprile,- * 

E con gli odori il Peregrin conforta.' - 
Sù quelli colli , ooe perpetuo è il 'Verde 
Si fcaldano i Pallori, i- li * 

Ne* prerioli geli, fi'»’ ; . '<;t il n^'> 

Al foco de i Ginebri , e de gli Allòri.^ 
Ma del foco de* cori ’efea immortale « * 


Sono-mille bellerie " o - ^ -A 

D* Angeli habifcaiori :, nv:> „ r.<! u v ') 
tr Qui giu ftinimo 'fora ‘ 

eh’ io celebrallì il bello . : ' ^ 

Di lei:, che ogni altra auanza; r.’> j. ì 
M a non hàltainta -forza ^ ò tanca , Ibrce ' 
Il mormorio d’vn Peregrin ,'che pftjTa;.’ 
O di che nobil* herbe *>jl <]ìnrj f»l 
Senz’arte mai' d’ingeniòfa curi, : ' 
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Qnefto Cielo felice boliora i prati 1 ' 
Infelice Narcifb, r' 3: > 

A' che mai ti condufle ] i :< i 

- La tua forte amorofa j r.n ’ji l 

Tu ti cangiafti in fiore • il t:<i 
E* 1 tuo bel fior s*è fatto " 

Pafto di pecorelle in quelli campi; . 1 
Infelice Giacinto, . ’ * ■ r 

A' che mai t*hà ridotto ' ! ’ : . * 

Il tuo fato amorofo ; ’ , ' ^ 

Che gli odorati ahimè de le tue foglio 
C^i, fotto il duro dente . 1 . - - i * 

De rarmemo , che pafce , ' . . ; / ; • > 

Pietofiffimamente à Taura Ipieghi.’ i. - li 
Anemone infelice , .? ■' ^ !; 

Nel tuo flato fiorito i ^ 

Già t’hauea pollp vn dentei Jf ' • - 

E ti sfiorano i< denti in'quéftc riuc 
O dolorofi effetti ^ ^ c i 

#De la face d!Amore’> 'st * i: •: « 

Tragico fin di si famofi Amanti.' - ‘ 


i * 
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E fe bramate Forfè» . . ■ 

Spettatori cortefi , : : . . - 

Di veder qui prcfeiàti’ ; . • ". 

Effetti memorandi • • : 

De la poffa d* Amore. ' ; : 

Mirate qui d'intorno» 

E ftupidi> vedrete» 

Che Taffctto di Carlo, 

Vcrfo il Maflìmo Eroe^ , ' ^ \ 

Hà pur hor trasformati 
Ne le fclue Sidonie i voftri campi ; ^ 

E ne le fteffe felue hor*; hor vedrete 
Di Ninfe amate» e di Baflori amantriT 
Cali nwtauij^iod»,'! A ‘> o ': ; r;r: lì .r.rt 
Dolciflima latica ^ ' i f?c 

De la penna gentil dèi gtan Fernando» 
Che di quel-tronccnè germe, fra ‘j ii'J 
Ch^ ^e^.p[a^^acj:)fecc3i:» è>prefimdM^ h d 
E produife, e produce iKjv »ìob C> 

Tanti frutti di glotirà à Ciotti* 

Ma già panni d'vdire . • i » / -T 


-r 




La 
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La dolorofa voce 

D’vna Ninfa, che viene. ^ , 

Alpi , montagne ,x colli, ; , 

Fertiliflìmi piani, ^ , ; - .K 

Fiumicelli corcefi, . 

Dilettofe marine , . . ì à 

A Dio, ch’io vò feguire il mio viaggio 5 
Nè vò, fe mi precorfe. 

Col gloriofo nome, 

Mi precorra col piede il voftro Eroe . 

Q^i meni il Cielo, intanto, 

Rugiadofi gli Aprili , 

Serenidìrai i Maggi, i Giugni d’oro. 

Qui mai Tempre fi gufti 

Saporito il Settembre, e qui fi Tenta 

Sofpirare il Genaio aure d* Aprile. . 

Altra procella il voftro Mar non turbi . 

Se non fola quell’vna , 

Che dal guizzo de* pefei 

Ad hor , ad hor fi Tueglia in cima à ronde. 

Altra tempefta mai 


Soura 
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Scura il fiume non cadà > ^ ^ " 

Che la tempefta''dorò'j ' ^ ‘ ' l 

Onde porta macchiato; • i' '- 

11 fuo lubrico dòrfo r * n ? 

11 muto habitator de le fredd*acque.' * 
A' Dio bei Lidi, mille volte , à Dio.' ^ 
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*SeU'tJ]ìmAi SantìJJìmAi e dolcipmA Canutrict, 


O Voi, che de k fere , < .• : 

Compagni , e de, gli horrori, 

Là; ne gli heremi fcuri ■ ; : 

Sotto laceri panni , > • > : • / 

Cinti di fune loia , ‘ « r 


In ,pQwerrà.duri(Iìmà yiuete »...iji ; ■>. 

E con le piantCìfcalie . .[j 
Sol di pietà vcftite,:. ,,v > n i»' , • 

E col gelido fianqo;, . -j ' j i ( i.n,.; 
Caldo folo d’amore, . -,-vb;rj iii:rrr. i 
E con voci digiune ^ ^ 

Sazie fai de la terra, : ? ; 

Prouocati dal Cielo . , ci :-; ;• i / 
Ite il Ciel pròuocaado à i voftri aiuti > 
Vfcice. frettolofi,"' . . r. '.-j ) .[ 

Vfcite à le mie voci . ■ ! . i 

Da le tetre fpelonche, equà venite, 
Oue r Angelo miq j jnrr; v ,:r • \ 

A' l’armonia. dà:i Ser^^fini apprefa,; ^ 
Ami al lume diuitìo pnd’egìi èiCintOj 
Fà iHQ^ra!di quel Dip ,ch*ite.ccrcapdo 
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Venite homai, venite 
Anime hUiiiiliate, 

£ la vedrà bontà fol tanto almeno 
Vagliaui , che trà via 
Non vi manchi lo fpirto, 

O' del lungo digiun preda non caggia* 
Pofeia , che qui di gloria 
Ricchi quali vedrete. 

Quei, che là ne i deferti' 

Pouerelli credete . . . : 

Qui s*ode, e qui rifuona 
Fra due labra terrene empireo canto* 
Qid fi mira , c qui fplende 
In^viì vOltor^ di Donna il bel del Cielo, 
i' B puote ogni mortale à fuo talento 
T Ne gli elementi immerfo 
Far beati gli orecchi : 

Al dqlciffimo canto i > 

E beata la’ villa à si bel volto j 
'Mentre rAninia bella 
Tutca'piena d* Angeliche dolcezze 9 ; 


Viea 
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Vicn su le labra à partorire il canto ; ^ 

£ pria de l'aria più vicina io grembo 
Pargoletto l’efpone ; ' 

Poi con gli accenti dolci 9 ' , j- ici 

Quafì mufìco latte il và nutrendo;. . 
Onde s’humile ei nafcei ' , . 

Pofcia fublime ei crercc » 

£ mentre con leggiadra 

Velocità foaue , ' ' 

Tutta in preda a le fughe 

Verfo il Cielo fen sfugge,'' . . r 

Non dirò j che poflìate . 

(Anime peregrine) 

Salir la regia fcala .... : 1 

De* gradi armoniofi ; , -, ^ 

Per giunger con la mente al bel di Dioi 
Però , che le dolciffime lufinghe 
De la bella (alita 1 . : . ; 

Ponno allettar, chi fentCj . ? • • - 
Ponno arredar, chi fale, » 

Ponno arretrar chiunque 


' . . /• ' 
DkjI'I' r5<j by 
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OfaflTe trappaflir tante dolcezze* ' 
Ma ben dirò, che vna beata vfura 
Può riftorar de la dimora il danno • 
Dirò , che fe ringegnó, 
Vien.ffcnato al ialirc, 

Bella gloria è quel freno , - 
. Onde il camini vien meno 5 
Pofcia , che chi ‘s’arrcfta^ 



Vede, e conternph efpreflb '' 

Ne le ftrade dèi. Cièlo il Cielo ifteiro.* 
E che non efcan poi ‘ ^ 

Defìoli d’vdirla, 

' Di vederla bramoli ■ . ^ ) 

I facri habitatori ^ • ^ '1 ^ ' 

Da rhorride cauerne? * - ^ ^ 


t Anzi non èfcan poi ' 

Al miracolo grande 
Da le tane le fere^ 

Da le felue le piante 
Da le montagne i falli ,* 

£ dal corfo natio fìun)i}'e torrenti? ^ 
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E chejion efcan poi t , i 

Cori da mille petti. 

Alme da mille cori, 

Mili*alme da fe fteffe , 

- Per trasformar fe ftclTe in quel bel volto; 
Anzi far di fe fteflfe • \ L 

Aria miracolofa al dolce canto 6 

0 Cherubin gentile, ^ 

1 giurerei, che il Sole, . 

Per miforar talhora 

1 voftri velocidìmi paifaggi,' 

Alterneria con belle poie il moto, . ' 

Che ben fupplir potrebbe \ . 

Lo fpneerto del Ciel tanta armonia; ^ 
Ma più che ‘mai< veloce. • I 

li paragon de* be* vofti*occhi ’ci fugge ; . 
E s*attufFa nel mare , __ ^ / . i 

Perche quiui riparo v \ . ... . > 

Da i voftri incendi in amorato attende* ' 
Ed io, qualhora ei torna / . 

Coronato d^Aurora,. • . , .. . . 
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Pofcìa, che caldo il veggio ' 

Più di foco d’amor, che di natura^ ^ 
Temo, laflbj'oon arda 
Mcn come Sol , che come amancb il mondo. 
Wa polche' al ^Sol‘ non lece ‘ 

D’arreftarfi in mifura al voftro canto, 
Oime , feóco ben’io, • 

y Che denoto il mio core 

Anfiofo vorrebbe i ‘ - * 

Co i polli regolar note sì care 5 

Ma lo ftuportì’ impetra, ' * 

' • Et à qi^iete infolita lo tira 5 ■ ’ • 

Onde vn*oblio mortale ^ ' 

De gli rMzi vitali' afhora il prende 9 ~ 

E pofeia, che fon'^giuntò ' ^ 

Di così'dolce fuebimentaal palTo, • 

In cui Tanima mia < ’ • ' ' ' 

Da tuEt'altro operar Cupida tace: ■ 

Farmi vedere e ruinofo, e rotto ' * ■ ‘ 
Soura la bella cantatrice il Gielo. ^ 
Et al margine intorno-' 



De 
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De le belle rgine ' ; ‘ 7 . 

Gli 'Angeli ftuperatti, < 

Accennarmi con gli occhi, ^ ' 

Anzi col dito dirmi, , . 

Di qua pardo poc’anzi j .J; ' : \ 
Colei , che sì ti piace, e in terrà fcefe ; • 
£. fc potefTe inuidia 

. Giunger già mai le gloriofc menti, i 
Inuidierebbe il Cielo ^ 

(^ella mufìca bocca à voi, mortali. 

Éd in quel punto parmi . ; 

D’aperiamente vdire i . i 

L’armonia di là sù fatta imperfetta. < ■ 
Quindi fogglungoa poi» . . . >. - i 4 
Quel, che il tutto gouerna, " ' . > 

Vago di fare al mondo 
Miracolofa fede . > 

De gli Angelici canti , à voi la diede. 5 
Pofcia vn’altro ripiglia, . . ^ . . , * „ 

Parco ne i dolci detti , ; ^ 

Ma bramofo d aprirmi alci. concetti: ' / J 



, Sai tu, perche tallior foaue, e piano’ ■ 
Scioglie le care voci , ‘ •' • ^ 

Sì che alquanto’da lungi altri non Tede? 
L’aria > ch’ella percote , 

Pèrche fi fà beata 

Da le labra di lei non si partire. 

E fai, perche chi l’ode ^ 

Di refpirar fi feorda ? 

Ah , che non fà meftieri , 

Che chi l’afcolta in refpirar s’impieghi. 

Poiché l’aria vicina 

Di quelle forme glotiofe imprelfa 

Diuenuta vitale 

Può mantenere in viti, : 

Quanto fpirata vdita . / ■ 

Sai , perche à quella bocca , . ^ 

Qualhor sì dolce canta, - ' ‘ 

eprfan Vanirne amanti?’ : " 

Dì pur, che indegna è l’aria ' ' ^ ^ 
Di paffeggiar quelle beate vie, 

B che degno èi^uel pecio/ ' * - ^ 
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QiieirangelicQ petto ' 

Intento a i dolci canti, 

Che gli, feruanQ .d’aria animé amanti .r 
E in fia cantanj^) ,poi,. . { 

paiole, cftrcnie il Ciel mi chiuii, 
^ tu, o tu mortaìé,; . . 

-Che colla giù la bella Donna miri , > 
^^^appi^tìdo la gioia ancor.Jl'arcoJfi . i 

L armonia di quel volto jj \ 

E la beltà del canto . 

^on duo raggi di Dio, ,, ^ 

Che per diuerfe vie :■ i . p.. 

Con luce imperiofa ‘ , 1 
Entrano àinggiogariTamme altrui* | " 
PalTa l>np per gli occhi;,,-; j o r. , / ^ 

E fcorre ogni penfìero, ? . v 

/^.feiipbello'il troua in yn Tvcpide. ) 
Ed ecco per gli orecchi i , • , . ; 

11 fecondo faccele i.-h 1 •.•.<{ 

ftabilirCjal J^imo raggio, il Regno 5 f 
Ed ^nconcrandol poicia, ■: ; ^ 
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Nc la Reggia de Talma» ■ ^ 

Con accoglienza, e vezzi * 

Indiuifo^compagno à loi sVniice. 

Dunque fe accorto .viùi,' ^ ' ' 

■ Dedòtamén^ i! doppio lume adora. ’ 

E qui TAngelo tace, ' ' 

EddO'iiolla piu miro,'’' 

E non^è^la»mia vita^altro, che vdire* 
Quand'ecco d'impTOuifo 
L’armoniofa bocca’ - * ' * 

Slega dal centro vn 'inufico pafTaggio^ ' 

Ed à le ftelle attortigliato il guida 5 
E fembra fiamma lieue, ^ ^ ' 

Cheidt^ifo terra al Ciel -rapida sfumi* 

Come con dubbio', e torcuofo corfb - 
Tarda i tributi al rtiare ’ 

Quel'lbggiorno de* Cigni il bel Meandro» 
Poiché il fonte matto * 

Pria libertà gli dona , - * ' 

Pòt^ia'quafi pentito à fé iT richiama » - 
Ed egli patte vbbiiiience al fonte» - « 

Dopo 
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l^opo ch’egli hà pili volte. 

Diailà la fua fedci al 4nar fcQ fugge:’" 
In altre tante guilè 
Quella voce leggiadra 
Vaga talhor dr variar viaggio^ 

Scioglie i gruppi canori , 

E bella libertà /dona à ^li accentri 
Ma in vn punto mollrando 
Subiti pentimenti, 

Per inuìargli altroue 
Gli ritira 2 le labra in vn momento | 
Ma in fin , poiché ^'ùrarb 
incendio ì i miei penfierii 
Terminan nel mio cor tutti i viaggi^ 
Nè tanti hebbe gii mai 
Riuolgimcnti, c tanti 
Giri artifitiofi ' 

'Quel de rantica Creta 
Labirinto famofo, 

Che tante volte in Te li tlnolgea i 
Che quali per fuo «entro vn giro bauca 


R 


Quan- 





Quanti giri canori, " ’ *./ cq '1 

Quan.te Armòniche vie . . ^ i r‘ jr; ' . 

Con fa voce paflfeggia il mio bel, Cigno. 
Nè con arte cotanta . ' 

Segna magica verga in terra vn cerchio, 
E in virtù poi di teaebrpfe note _ 

Vn’in^lomita ferpe (entro, vi ftnnge;, ; 

Con quanta atóeftfia ■: r ■ t 'y; rr. ’ ( 
'La mia nouella Maga i"' . 

Entro à i mufici giri , , t t .. 

Ch’ella regna ne l’aria^'i . 

Vbbidiente trahe raoitna mia.;- ; . : -, ' 
Prencipj , che fofFritCr i n;~ i i i. ) ■ 
Marziali difagi , l ; ; ^ . 

E trahéte inquieti i gÌQrni:yoftri, . 
pregate, che cofteÌr;ii3 j o i*:- ‘ •• ’ . 

Là ne* campi di Marte ^ > 

t)e gli effercici hpftilli fronte canti j; 
Voleran tutte à quel bel vqIco ifltorno 
E nemiche i ed amiche , . , : 

:L’anime afcolcatrici, ; à ; ' ^ ; . 
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Quiui in SI folto ftuolo 
Coprirai! quella bocca , 

Che al baciar di quei labri , 

Si bacieran era loro 5 e come poi 
Viuer mai potrà Iodio in oiezo à i baci^ 
Anzi per man del canto , ; ' 

Morirà la difeordia > ' 

Come colei , che Tempre 

Fù del mulìco Regno cfulc > e rea* , 

Cosi iìan duo voleri 
Sotto il giogo foaue 
DVn’armonica pace in vno accoIci| 

Così farà coftei 

Con la noua armonia, _ 

Che frà le labra fue dolce rifuoqa , 

Ciò| che far non poteo doppia Corona* 
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9Àlte7^7^effaggeràtA:dètMoitUjp^^ 

%Al Stg.. Ercole; GuaUndi fuo mmte»oltJfimo,j 
§ doUtJJìmo^ amico .. 


E Cco il Padre de* bofchi alto Apen nino,. 
Che il verdeggiar de la Tua bella fronde 

Nel ceruleo dacH wj;-c contonde, 

erge à le ftelle ilcrin.vicino.. 

# 

Bel Moriafea de* Montiyil capo alpino^ 

Pari che di viùa ma eftà circonde, 

Sdegni lo Scettroj e là Corona altronde, 
CheCórona è ia Quercia, c Scettro il Pinob 

t * r 

Qui teracr?i>che non fi ftràcci, h fucila 
(Tafttd giran vìcin gli Aftri à la Selua) 

" 'dì Berenice il crin„maYàtto èStella. 

Qui da’Sirìo cacciàta^cr la Belua 
Pauenterebbe pur, .ma cauta, c fnelU 
Schifa i cbiairperigli, e fi liufclw. - 
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TttìUt9 Ìi 'Kùinà jftegAÌ4 trdnqui!lit^\ cV'egltgodt in 
*vna Selud i che fi fpecchia. nel fiume Reno al Stg» 
Cd/pdTo €fcoUno Jìio àntico y e reltgtofi fiimo amicai» 


S 


lèdo alfrcTO gentil di Selua antica, > i ' ) 
Gire fe fteffa nel Ren pinge^e vaglieggià',; 

^ Hor,che il Sol bacia Sirio, e:im’fiammcggia,, 
Ed ardequafi la campagpaiaprica. 




Qui par, che il fiume ifl:ròo tener mi dica. 
De' beiripofi;tuoi;quefta è la Reggia. > 
Qui pursù:rcDlli‘del cuocer verdeggia • 
La frondaide gli Vliui al Cielo amica. . 

Ga/^ro, io Tento, in sù TombroTa riUa,\ 
Mormorando recarmi il picciol Reno 
La pace> che col Tebro al mar fuggiua»*^ 

Cosi Thorc tranquille, e quel fercno. 

Cui l'aprico di Roma à mecopriua, 
Sudato godo à le bdlombre in feno*. 
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.. . Cefmo Cntft Ducè dì TofcàH 4 L . 

> i Mària MLiÀdUUtiA d'Auprta • 

• i',‘, . - ... ...ìi''. . \ ^ • t ^ ' *; V- *• 

S Ereniffimi volga ì fuoi Zaffiri 

L’Etrufco Gielo , e n quelle piagge amàic 
Piouan gioia .d’Amor l’aurc fcrene#. 

Ice lagrime in bando ; Ice marciri.^,- \ I 

• 

Qui (lenda il Tago i prcziofi giri , 

E sbocchi d’Arno ad indorar le arene | 

E mandi ad honorar l’aure Tirrene 
11 Balfamoferico i Tuoi rprpiri. 

Cofmo legato à l’Auftria andri slegando ' ; 
Da la Turca tirannide, e dal.Moro . 
Regni, che in feruitù viuon penando* 

Anzi la Regai Coppia, e i Figli loro, , ; ì 
S ù i fondamenti, che gictò Fernando > 
Ergeran le colonne al fecoid*ofo»r 
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ÌAU* Àrtidutd MaffktilUno d* , che 
eondetta à Ftmtmt ia^ùreUé per le lioz^ ' 
•i . I ' deiGra»fiS(m4 Cofmo • * 


Qulla mia, 'r Imperiai tua prole, (giace» 
Che,fo£to Marte incerto, hor forge, hpr 
i., :• /. Ma generofatJuuhquepaffa il-Sole 
Spira dale fucLgiGwie inferno alTràicer ^ ^ 



Hor, eh’ Im’eneajeoH la Tira) Kéta face, v' ‘ 

A' pàdiìco fin Porgerla vuole, • ■ 
Guerrera ftanida ad imparar la pace ’ 
Sen vien de’ ^ofehià le tranquiUe^cOle^^ 

Che, fe Maria là'Ffarrda cléfle, e quiui ' ' " > " 

Fc già fiot^ir frà tante ftragi, e morti, 

Col Sòlde’fuo’begji occhi i facri Vliuis' 

02cfta nomoienjperdao Rèàl Cortford- 
Verrà, che lieta ne= fuojRegoi arriui| 

£ di si belle frondi vn ramo porci. 
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Sc!iir^émom>é^ Trìmàuttàypr qtundt Ufoilttj 
'M jg/# AUntiJ(m9.^ì piemie ^<ehe non fanno ombrn 
^onttnu4t4, W4 quéfi ric4màH9 U term» 


H Ot , che del Sol più téperato è if ragghio, 
11 .fiume, che dormia irà bei criftalJi, . 

Sifuegliajcfeguc insù gli oÒJiquid^ 

Garrulo Peregrino il fuo Viaggio. 

Saluta r yfignuolo in fuo linguaggio 
Aprii, che tanti fior vermigli, egialli 
Semina su le piaggici e sù le valli 
XagpJbrierdVn odorato Maggio. ■ 


B perch^4WbreiI Paftorcli'inuoglfa, 

A' Io (pitardi placid*aurai veggio, 

Che v^rdeil hoicoa quel delio s’inPpglia* 

B dice jjà te m inchino|,ii te verdeggio j 
E 1 ombre mie Ja giouinetta foglia ' 
TeiTe coi Sole, e ti ricama il feggia 
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I O, che del terzo, Cielo 
Son pur da voi tnòrcali 
Kiuerica Regina • 

Io, che fouente fogliò , 

Con vn benigno, fguMo,..,,. •> 
pi Saturno, e di Marte • • - , 

Frenar gli orgogli, e mitigargli fdegni. 
' Io, che de’ campi eterni ^ j r 
Paflaggicra amorofa' ' C 

Ho da fanima mia motrice. in iortè\^ 
Sù guanciali di rofe, ! 

Che mi compone di Tua !tnan rAìirota,^ 
Chiuder gli, «echi foueò.te *iÒ 
Io i che talhar fcQcendo 
Dal mio celefte Pèggio - 
I preziofi femi in grembo al mare, 

Con incognita forza 
Faccio di mille perle , . * ^ ^ 

A le conche marine il fen fecondo i 

I più fterili fondi ^ 
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Di quegli amari abi(!i , ' ' ■ ' 

Traggo da le lor vene . ' ' ; 

Con incognita nian yijrfi’coràlH# 

Io, che pur fon colèi*, ^ 

Al coi Nomerai cui Nume’ ' 

Quei felici , e beati habitacori 
•De rindicbé marènimè . • 

Ardon sù mille alta ri • . 

Le prezipfc, piante • 

De Todoratè félue, 1 : ‘ " ! 

Onde ricco fi pregia -»- • 

Sparlo, la faccia , e’I velo 
De lé ceneri il fuol, de il Cielo 

Io, che pur quella fono, ^ 

A la cui lieta ftella ' * 

Mille balfami , e mille ‘ ‘ 

-Produce ogn hor l’orientai pendice: 
Pianta fedele , e cara , . . : 

Che dal'cùltor ferita ‘ ’ ; - * 

Ne* fofpiri odorati ògn* hor ini adora • 
lo pur ) che quella fono , . ^ 
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A cui sù i colli Iblei; '-T t n-r * ' l 
Piaogon SÌ! dolccmenw. (^n’hor le canile. 
Io,. che. pur foDi queir immofiial Regina» 
Che di Regni terreni ancor vanta ; : 
Quindi la bella Cipro,. • », . 

Quindi la bella. Pafoi . - . : .j ■ 

Quindi Amatunta, c Gnido . * 

De le corone Jor^ m’ornano il crine. { 

O fc vedefte mai j • 

..Bramofì Spettatori > 

Le fortunate, c.lc beate felue , ^ • 

Di quell’ Ifole belle, . i . 

Ben voi direfte arhora,/ . . * .m ‘ ■ • ' 
Che itì'vlftù del 'mio foc^ . . • 

Inamorariì ancor fanno le piante. > 
Qmui imparò la Vite e - ' ’ 

Là ne i tempi del fecolo> felice 2 
Ad abbracciarfi à l’Olmo. . " d 
Q^iui imparano ancor l’Edere amanti 
A dar’al caroitronco i primi baci. 

Quiui l’eccelfo Pino anch’ei piegando. 
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Le cime fuperbìffime'à^glì ArBOri^'i- 
.y Vago "<J*àmòt^ggiì?i; ' Fhtfmilb tìérbe^ » ^ 
^Scefldc* à 'patf fó' q^ìfigì ì - - 
Iodiche pur trop^ò fono-' 'h- ‘ '■ 

La bella genitrice de’ Amori * 

E che, fe mai pafleggio' » » ' u • : J 
Le campagut ‘ìiiui ftbili > de^ corf>, ì t n ! < » 
Ho per fonie ^ ^ ^ 

Hò per paggi i dilettivi-' ^ 

E per compagni eternai! rifO', e*i gioco 
Io, io, che in ròmm^TÌuerita ibao> '-- 
In Cielo, in Terrar, in Mare> *i * ;■ 

Mifera fenza pace, * ‘ 'ih i:w j i. 
D’ infocati fofpir fcaldo queft’aria;- * 
E di lagi'ime amare * 

'Seminando men vò quelle contrade» 
Senza confortò', e pace, ; • • ’ ■ 

E fenza refrigerio auampo, & ardo A 
Del mio diletto, c caro V- u'^) 

Ma ben crudele» cfuggitiuo> Adone.' 
Mifera i c, chV mi gioua olì-- ■ 
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Il mio tepiuto c riuerito impero » 

Se più, che voi foggccta ' 

A l'amorofe fiamme, ahimè, mi feotol 
Mifera , e che mi gioua ‘ - ' ' • ; 

• L'alca. immorcalicà. del viuetmio, ^ 

Se per vfcir di pene-, i< r . • . • .1 

Vorrei poter morire, ood*è pùr.vcro, - 
Che quefta eternità non.m’è diletto? i 

• Infelice' Ciprigna , é.chc ii gipua " • y 

L’efTer Madre à Cupido / - i r 

Se quanti Arali d oro? • u ’ 

Da. l'arco onnipotente: : v . .j i > : 
Scoccò già mai quel iigklb^ faiKÌullo>' I 
Tutti in mezo 4eicor:piiruad;h0r fenlo? 
Sta mane in su rAuiofa^i.n 

Sperai lieta godere ‘ ’>’ • ' ' ‘'i 

Trà queftc braccia ftretto 3 .m.' . ; •* 

Il beir idolo mio. ii- ■ 1 

Sperai trà le fue braccia v '1 ‘ 

Baciando pur le delicate roféi.*v ih .! v 
De la fila bella bocca y ' 
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Beuer quelle dolciilìmc'parole i ' 

Sperai con dolci nodi >. . / ' ^ 

D’anh‘elici auioroft t .i rt 'l t . A 
Inncrtar nel fuo cor rahinTa 'mia 5 . ' 

Ma il crudel m e fuggito, e non sòidoiie. 
lo l’adoro, e noi godo, ; ' • ’ r : * •: 

Egli m’abhprre, e fugge, - . i 

Io lo cerco j 6 inortrouo« . * ... 

Doue Tei 9 bello rAdone, e chi t’afconde? 
Dirami, qual’è quel loco, ' 

C'hora beato à pieno 

Fai col lume fercn.de* tuo’ begli occhia 

Doue.fei , chi t’afconde, ~ 

;.Cor delgli affetti' niiei., . a :n i. ;■ 
Anima de* miei lumi','; ' );ì 

Perla di quefto fcno , ’ • . 

Spirito, e centro de le mie dolcezze, 
Fugace Paradifo . ? i.r, t jc: 

De la mia Oeicàde^f ’ ' 5'. ;.s3 irrf“ 

Chi di vorme iinfegna, ^ ' 

O cortefi morwli^j'jwu lììJ ìuÌ c : 
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Deh , fé fpirò già mai 
Aura di gentilezza 

Ne i petti voftri il mio bel figlio Amore, 
Dite, dou’è il mio core? ’ ' 

Mà torna homai , deh torna 
Adone anima mia , 

Che fe d’vn bacio folo 
Confolarai queft’arida mia bocca , 

La Corona di Cipro, 

- E dogn altro mio Regno in don ti lafcio. 
Ma forfè pazzarello 
Per quefti horridi monti . . 

Dietro à damma fugace il piè mouefti . 

„ Mifcra j e più ti gioua 
D’efpòr, crude], le delicate membra 
A' Tingiurie de* bofehi , e de le fiere> 
Che sù le molli berbette * r ) 

Cinto di refe, e mirti , f " i ‘ 1 
A' Tarmonia de* Cigni, 

Chiuder in dolce fonno . . ' i . T 
In compagnia dirchi t*adora i 



;f44 


Feliciffimi calli ' ' ^ 

Di quefti doifi alpeftri , 

< Cile dal leggiadro piè .prellì fiorite. ’ 
Aure felici e voi, • ; ' - ; . 

Che accogliete nel grembo i fuoi-refpirf . 
O fortunate piante,. 

Che da i colpi del Sol feudo gli face> 
Quanto vóinuidio, affiora, , . ’ 

Ch'egli aflEannato, e lafio 
11 fuo tenero fianco^al tronco appoggia . 
Affiora , che anhelando , 

A le voftr’ombfe afiìfo • . * 

,Si tei|;c i bei fudopi,', e poi jefpira . ■. 
Feliciifime lierbctte j- vi i , . * , 

ebe: rugiade si care., e^si feconde ^ 

. Auidcai’hor faggete, 

È fiorite, e crefeete.: . : . . . 

Ma torna homai, deh torna' ; ■ 
Fuggitiuo FanciuHo^* j 'I \ 

Torna, bel Pacadifo, à chi ti adora, ir 
io mi lagna, c ftruggo , ; 
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if W non tocnìi crudc>>‘ tfrri'jLJ. ; i .M 
E non veggio, e.oonfenro ■ ^ ' :!>iA 
Alcun, che mi t’additi^ ò o^l cMnfègni. 
Forfè noi conofcet^^i. j ù 7 . ; • 

perche p^ù nòn ifiaTltrà voi morcafi| 
Cni dica, i noi cemofeo; Ecconei ièg^i 
Si folto è l*oro fini del fuo bel crine',. 

E quinci, e quindi.inannellato'à càio^ 
Cjie'fè.tfi qpefte |•^ae'- ' . nSi ÌLcn o;.; 
Auien, che laura Iof raggili^; 6' fiedai^ 
Tumulti preziofi K 

Fan quelle chiome d*oro^j'^=^' c;L.'vc;S 
E sì bionde tempaile ] 2 r rjr.ci! i: > 

Formano tra di lor, che. ben djjefte^' f 
Sii. quella ballai éefta ondeggia il Tago.' 
Porta il*mio fuggiuuo :.i , or? ^ 

Fifle nel Ciel de la fuàibcUa fronteLCt 
l?V:$'betìiffiwQ,fteHej>n 1 ^uC.ì 

Che minacflian pur troppo^ .1. 1 V 

A la ftella d'Amór.’perpctua'cccliflei » 
Chiodi ^.fò/tnafgtt^i 
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Hora 



Hora ridenti, hpctgraui j!e'fempi‘e 
Arda pur le*carn!pagne' , m; 

.Anafora CO: Sirib, i i 

Strugga pur le carapagrtc'.oj ioa jlio^ 
jG&'jfooi ^lidiiìaii .il Capro écertv>V^ 
liCbiencw). le belle Tguancìe ” i J jnO 
Vn’eterno rifugio; hanno le iofe,* 

Rofe^ fhe fcnia fpine ;u' o T 

Sono mai Tempre jcoloritc jj e -frelcheP 
La beBif^maibocca * i.iur.'I r ..:i jA 
E' d*animate gemme lior-v-r ì*!' r • T ^ 
Preziofo giardino * jnioid? . 

Qi^iui fiorita, e bella / i 1' 3. 
Curiofiàvedrefte .".ol £ii o- 
coiUìrna .fiépe ogrò bòrnia 'jpbif 
Fan porta al bel giardinó • • :» '• 

Duo lab'ra di tubino i '•" Jo*' ■ : - • \ 

Oue talhor, coma iti fila reggia 
Vedrette, abtine, quei rifo-. . : • > 
Qgùil iaboiii «dovati - A b J/ .? 
Scherzan mùlibmpre atiia0(^ 
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tf', ' *’'• ' V.:».':?-^-^- 

:•>'.' ..", .'-.l . .-■■•. ■ ■• 'V '■. ' ■- '■ 'A' 

\ .UA' . - t '•-* ' \ i'' 

L'aufetté inamorate; , »\ 

Omette talhor cangiate 

Bfcono in cari, ed amorofi accenti. 

Ma qael r cSie più mi peià ir :ì , , ir 
E; del,fup piè legg4erp : ' oi : / i | 

^ , L agiliflìma fuga., ; 

Mifera, che pyr ji^ppd . /.i- -, :.r: k> 

1 più veloci Pardi agguaglia al corfo. 
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^Amànte pudico , dopo tneffabili Hcnti , € lon^ifflmiu 
pAztettz ^ , ottiene in Moglie Cam ai a tAureltA y e U 
Slejfd prima notte delle »osc^ fJfA impr qui f ameni t 

.hfiODOiì iìoiorric h'o t'nzo ai oc nj!:ì 

D * Vna 

Ond* io 

Del mio giorno d’*Aè(i^ TAlbftlbpgJa j 
Spuntauan giàd^>^ét'flnèfti^*fa)d*t^3Ìif 1 
. «oìioD k ibul i'jobv i 

Morte nemica à miei pudichi amori 
Girò la falce, ond’ogni vita è rea, 

E fé languir quei fiori, ond’ io ridea, 

E m’apportò l’occafo in sù gli albori. 

Così d’Aurelia mia l’oro fereno, 

Poiché sù gli occhi miei durò si poco, 

Fù Toro de l’Aurora, ò del baleno. 

Ma giuro, Aurelia, e la mia fede inuoco; 
Giuro, ch’io vò, ch’eternamente almeno 
Viua il cenere tuo nel mio bel fòco . 
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f > *Stiùv capo d*dhn9 dl/é fié Donna* - j 
Ad iafÌdKi{4 del Caoidlitr Già. Bdttifid. ScdU. 

• - fuo ^gontthjjimo dmÌM, -, 


S ElIa rifbfga, ò Filli, à gli occhi tuoi ‘ 
La Fenice de Tanno, al Mondo fola^ 
< Che rinarcemorendo,’e nata poi 
Sù Te penne de’gtorni à morte vola. 


Cinga, per hbnorartij i crini Tuoi 
Giano dimoile herbetea, e di viola. 
Poiché la mano, onde Tcaldar lo pimi 
.À le Tue neui i bianchi pregi inuola*. ; . 


E quando Aprii verrà colmò d’Amori, 
A;tepi6ùa,etempèftià Ciel^reno; . 
Siano rempeite i Frutti, e pioggie i fiori.'i 

Ma varij pur, dì mille'dpni pieno ■ - ' 

,<^efto Proteo de Tanno i Tuoi fauori,, ' ; 
Cheiafempiceino Luglio arde Tirreno.! 
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Piemonti nBd fMt d *ltà 
/r<t> imj^^jiHte éfietttmé 'tm > thè gk 
poriAffh Jcttere diilA fitA D, 


A Ltnéà tornafle il dèfiato Méfloi! T 

Che nì’aaiifafleiil benjdi ch*io fon prìuo 
'Ohimè, che giorni dalorofi io wuò, 
Qu ì, doli’ io viuo à Xante motti a ppreflo l « 


c;^ì per dar pace altrui |>erdo me ftelTo| . \ I . i 
Che, fc coh man follecitacòltiuo . ..r > 

Sù gli altrui niCMi ti il femi morto Qliuc»: 

Nel cen trofei mio cor pianto U Ci^effó. 

/ 

Ma ferbaffeil mio ben memoria, almeno, - ' 
Dirncychcperfu^rrombredi Marre, ^ 

. Troppo del fuobeiSol fuggo il fereno* : 

E fe fortuna pur mi tiene in parte,' “ ■ ' ’ * 

Ou’do non miro ìfoo’ begli occhi, c’i feoo, 

. Ficélfe alasene eh’ jo’i riuede® carte. > 



L*azu£«* 


•• 



tit 

DmnuféprUciofuàtNccà ifnaàfiro hUncoàd •pnaT^ur- 
ro, e mtttendoplì ntUà corpus ^ n/tt grand’ aga 
d argento, glt dona all 'Amante. 


” ;* Azurrfo, e*l bianco na^ro in vn Coni]|joii^ 
Ed; opri, che con piè placido, e Jenfe^ 
Scorrano acuto, e perforato argentò,* 
H’n premio pofcia al mio feruir gli doni. 


!• < 


Ma fe cifre d*amorfbno i tuoi doni. 
Adoro, o bella Filli j il mio corniento, 
H del perduto cor già non mi pento, 
Se cpn k lingua lor cosi ragioai : 


Pofcia, che dal ferir ritiro il piede, 
cGittoE'àlerucmaitikrgebteotelio, ' 
Onde fperar, ben mio, dou^ tneccede*. 


Tanto più, còcco i naftria re riùelo, < 

Che per la via de la tua bianca fede. 
Arriuerai di niie beUez^té al Cielo. i 

- V* . S,. 

* . I 
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ytdindailfmFàfiéri 4»déir à:f4tcÌ4i^ftrc0rtl 
. , ì r i hahSigli dm così ^ . - . < ^ , 


V Edrai, tidid, k fiere di queft’Alp'e; 

Se fi%xn à le fMcciiuc hoggi c accoft^> 
Salir queft’erme, e difcofcefe 
Perche la bianca man le tocchi, c palpe.:: 

Del cieco fato pjangeranJé talpe 1 ' 1 

Entr-o le tane tortnofe afcofte, ] , ' 

Pernpn poiér.rairarsùqiieftecofte j. 
Quel, che ^ria giaicUoi Ab ila, e Cajpe* 

A quei raggiai Sol; che porti teco, ' ’ ■; I 

Del ®ofco, onde fon priue, e fcalze, 
Vefìiranfi le piantele’! nudofpecO..,, > 

EfefiamaiicKe vn'doltegrìdosaUé, ; ; 

Sentitò pur, tra le rifpofte d’Eco, , ■ : : * 

In lingttàggioii'AinÙc parlari baUe* .A 
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S fcA^if>fr;fKc giw.h tua^ÌK^«cftii^» jt 
I i O Lià ia 44 ^ W- ^ ^ g nX i 

D’effcr <iTcdkn tì(u t,I 

E di fdegqo odoralo f).vjfftii|^!-j -.j 

Acuta fpina ?r 4 >e foglie aicoùt,^..^ p 
Di vermiglia JiraRHide dipjiita,, ,, 
Titr^fc dipunta.wlU^pla. „jy„ 

MagiotQ.fiiUMft^wre wfeUf?a i-mni.loL O 

Che toftprBqpripenoli guai . i, 

Dal tra^liwp»A)q|gtt4%fCfi;-, o ,. 5 -; 




Spunta, Rofa cr^pl^foifWftfcdWfc ^,3. „ ;■, 
Fuor de lafpiBp; 5114 {r?fc4i;^elw;e,„, , .,' j 
Ch’arder ti xJ).^.la;naÌ4fia^%ài,i:#l^ 
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"jL i d^c(óià<ìkiéciii)h^siifitìtho^ 
IVr I Clic di ^trgiade là^imofb èi\ Sole^^ 
EtiÙii^ndóbign^ quefté^arolt 
La mia geih!Hè^^^rata Flóra> 

w 

$*iot*anK>, ìL 3 

Tcldican'àuefte'pMere'vfófei^'^'l'^ ‘•'•’-A 
Che prelftidiléraielìlgriiie^cj'''’' ' 
Sorger imr ‘ ^ 

è dolciffima l^a]«^^%àhV(^ 

Segai del «io.giotfr'VtoIejóttd’ ió/' ’ 
Sc8tocangiittìtjùdtoc<^-ÌàVoià^^ 

Se cenere dincpgoìbbj:ldéfi<S^'^^^^°^^ 
Gernaogiierà dopala 

Mille care iiole il centi - % 
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carnuti , # fearettfifmtlmmu^iH fiu^eg d"ym téuh, 
fuUué U f»t fimm$t »$ fn$ C9»tintf/twi» 


E ;Nti|if:^ nfrri,in (cono^iu^«]K||st|^'v 
<Fià i^iQ al muro hoftUjPii^f 
iiorrjlctwi0duftre> e vigilato affaofpo»"^ 
V aggiufta vn raWQ.fo«Pi.epp| 

Ma nonisl tofto vna ftuilk tocca -}[ 4*^ 
L'inceadioib) c prigioniero inganno^ ri 
Che in*vn fole tnocneiuo eterno al danno^ 
Crepa il fuo), toona il Cielj yolaja Hocca^ 

?ortai deic^^l più fècw'tolt^i^l i3 . , , 1 / 
Semi di fijco, c neccfcatllo k^qs^o^ ^ 

^tt jìOiiidi^. dVn:ckcQ^e&h 9 iM 6 ^ 90 . 

Li d^bffck accitk il lainrpo.oi >1 -.Vf 

Jn<rà la«iinave}kblico(Ii.ilfoeo| Zi -, • > 

Ed ceco Amor, isfocdaiore in campo; . 1 
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' ' B lé^ra ile, e Jè V cn«H^ cigli Amori 

Kel^i6 difoftci culli 

Ciprigna in q<kHe lafera ha«ta ^lan;>n r W 
D'* l^^-carc-ioit i più bei to* t' -• 

tDeVlfóla gentil glfaltrilpièocteTrr - ^ > 

.gpi^èiabfcLitóaàsìbelSDiiiifnl»^ 

Voi, che sù l^diia imàlpui^àbil «ni»' ' 
Fate/O W<trf, àU’kalia, i vi fò^otb* .m->2 
- Che il bel Régnodi Cipro hoggi è ficurb. 

Non fciogHewnùi i Traciì Icé"^^ 

Che fota'ardire, inogni ^empo^olcuraj. 
Inahailebandicw iiiftcgoo^^®^ 
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Che de le Mule amici, 

Per diporto ven gite 
Sù per le carte altrui cercando fiorii r 
Lungi da quefti fogli , 

Cu* io priuo d'ogni arte 
yò.^cpn fempiici note, e rozzi rcrfi 

Quali dirò fuperbamente humile, 

Sà fprezzar de la mente i viui imperi , 
Per pictofa vbbidire al cor, che more* 
Quinci leggiera , c pretta 
Vola lalhora , e fegna 
. Sù le private carte , 

Non per gloria del nome. 

Ma per pace del cor teneri affanni • 

Scà Tingegno in dilparte, 

B vorria pur fiorire: 

Ma quali raggio ettiuo 
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L’amorofa mia fiamma icms c 33 ui 
jOuiAigritihporctfrit^r filcaxM iadSe^jU 
Che ben ianno gli A«àndj|(..ì a 
Q uanto mai fi coafacàia.'j;j^ci) t jr . o 
Con Tingegno fiomo iJ;Cbt leritoi 
Nè può, perche, filniicra.gs^ni 0h.rj7 
Sà i fempicerai fimsjdilsuq shoì 
De lclla^itecjmici,4ìòrifjk^ ftÙàjiohA 
Poiché non^tjuc <k)lcir^< i srb tumiO 
Poiché non acque' freSche/m': ) i-'im f 
‘Ma iagrimc d*ampr calde ìv^ramafC i - 
Verfan di quefl;irltttnli dttO jCoareQti M 
Cosi denoto, e pwt^ £ onogniq ijiiiT 
Ke riiKcndio del cor (Mdti’wgegQO) 
Ed in più nobU«Tciii.ifn fob £Ùdlì cJ, 
Per feonor del, mio Sol s^cccude il foco j 
Kè fole arde fàigcgrio^ jig ib 
E tutta la mia mqtue^io fi^rnnvu^ io: foco 
Ma fatta è r^hiajm'hi fidaJviU 
Ma fatta è Tainiai^i^/ohar Vplimorc«> 
Cosl^.cij^mcdrùtefr^ncmii 
D’vna fornaa di foco, ed amoroia ; 

Cosi tutto di foco» 
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Così tutto amorofa»nert tun tìoionfi’Jt^ 

E picAéb^^ cibi ch'ilo p^rlòi’e fcriuoj 

‘ A* quelli fogiiid«iquié;i onii£i uacl dO 
Come à tragici- -feoniV;’ ^ o:n£«p> 

E naifriBOihoctgiaTdmri oog^^iiri óot> 
Venite ingegrtÌJittiicì>'J-*ui3q 
Che forfè partirete iuh imwiqm jt i àZ 
AdoiiiiUB pJeiàtlei, ,c:non di ^orièl 
OimC) che i miel -penlìepi-jf'^ '* . 

1 miei penlieìi'ffieflì^u' j£ n n 5voi 

R#bèlfciaJ5vÌBCii.inÌGiifi-r*‘o tM' 

Iif àlfcnxav^^up ih n&ìisV' 

Tutti pingono à ganaq ^ *cjo;j3h 
c<54r«ft»»tirfiJbcV Oibn^^CAi òA 

Ea faccia del mio Sole-* q cr b!l 

Perche di gioift'ÌQ .pgwi i>hia clói uA^ 
l c ì ètói flMjNìngo koaoir ‘ » f i » u j ^ 
k lEifiritór «ifrccidhjl > nisì 

Pcrch* io rimanga d* 

2 iìQiottiZ t^ocoi ib trmoi rn\ -t 
4 030Ì ih OiiUt rt/> 
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Chi mel forma piccofbi r , . 

Perche sù Tali ae la fpeme, jo ,là|liÌ 
A' mendicarmi i precipiii in Cielo i -i 
•E di tanti fltratti ,, ,, ,j, ,g., . 

Sono pieni I intieri-, -, 

Sono (tele le ftradj?,' 

Per CUI il moua mai lamipa 
Siche nop fa viaggio,. 

Mifera , che in fe jftcfla ‘ . ^ V. 

Fiorir non vcggia ad ognf,p^p'Ì! inali t 
C bellidìmo voltq,. J , . l? , ■ ^ 

,P mipyolto fa^lc,, . Vv' r > 

In cui tante mie morti, 3 Cicli prcicriflc. 
Ma qui, ma qui non pqfa , ^ , , 

L’inquieto tener de.la mia fteìla* , 
Quefta poucra mente : -.;j. , / ■ . 

Stà circondata tutta,., 

Da I confini d’Amore;„„, Q 

Amor quafi Orizonw,!^. ì anicino.?, 

1 penlieri di lei tutti prcfcnUC| 
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Qaeft alma pregioniera^ ‘ “ - 

Col piè di quel potere* ' ^ '.fi 
Fabrlcator d*imagini infinite^'*’' 

,Ch’à rimirar de le corporee cofe, 

Quafi pretende farfremolo à Dio; 
Camini pur queft*alma , ' 

Qi^eft’àlma prigiòriiéraj. 

Che gir non potrà mài^di là d*Amorc*' 
Sc^ura sì caro X e dolce 
Vbbiditò orizòntc ’ • ^ -ori 

Altro Sole non fpunta,'‘‘V ' ’ 

CheJa beltà, che per mia morte adoro. 
• E fe^pèiri me non fcendc • " ^ 

Da la rpcca del Cielo ‘ ; 

Vna fbh'rcra di^gfaziié " J- 

A' violar quelli confini eterni, ^ 

Nel mio folo poter 'pòco mi fido* ■ 

O voi teneri amanti • / 

Sconfolati, e dolenti, ’^*?";* .! l " 

Che le vóttrè-iaénnirè^ '•“* o 

In amorofe rime ite pìMìigcnéà^ 
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Venite à quefte carte I : ^ ^ > ... • 

E leggete ancor le mie 5 • 

Venite, Ctsèi, che hóo farete fearfi / \ 
D’vna lagrima almeno, à tanto foco.' I 
Venite i e si vedrete S" 

La qualità di quellafFetco , ond*io 
Adoro il fuo bel volto , 

E pofeia intenderete ' . : 

La mercede crudel , eh* io ne riporto • ' 

Non hò più cor, che viua in quefto petto, 

Che del mio cor gli vffiti 

Fanno que* duo begli occhi 5 

Anzi Tanima mia 

Non è più la mia vita, , - 

Che fciolta intelligenza , 

O' conuertita in fiamma 

Scn vola dietro à le bellezze amate. 

Io fon , io fon già morto, 

E fepoko nel duolo, e incenerito, 

E quefta, che fentite , . 

Languidillìma voce , 
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Voce non è, ma yn’auray^op ^ 

Che trà*l cenere mio jmo/fiiJofa^j.CTgira» 
Quefta pennav<>ndyojÉbriu!Ò:>3 J 

Damali del mio Amore/: era: £nv'''l 

Volommiìrà le mani > io non sb come, 
B del mio cqrc il palpitare cftremo 
Hora la va mouendo^ : ^ 

Perche sù le mie carte il Mondo .legga 
Qudle pftinaie pene >r- j . • . >rt: : I 

^•’De gli virimi martiri ajicor più tarde. 
Onde, per trionfar dopo i trionfi, - 
1 Cadàucrifiioì tormenta Amore» r i 
Ma s’auien mai, che tornì r r_,i 
A' gli vffizi virai i alma di./oco, ; (. . ) 
Così fiero tìrapno, • 

Solita quefta infelice c fatto Amore, ; 
Che la feuera mano ^ v i > 

Del fuo rigido impero ! /f . 1 

A i miei penfiér futuri ancor dà legge» 
Quinci, fe quella mente . i' ' ^ .• 
Penfa fol di formar qualche fuo parto, 
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Se delferiie d*Amor non concetto^ vCi 
Se il futuro nata) non lo deftina . ;t 
A. riUCnr quel volto, . / 

Fri le tbani crudeli . , 

De rindegno Tiranno ei nafee cftinto* : 
In cptal guifa ancor grauida Madre 
Partorirebbe morii ì: ; ■ ' ? t! 

I pargoletti figli entro le fiamme. { 
Così qiieft’ infelice . ; 

Giro de refler mio nulla contiene, « 
O' di natura, ò di fortuna, ò dartCf 
Che de Tldolo mio tut^o fia 5 
Nè quefto affetto cordiale, e viuo ^ 
Fia mobile, ò fugace, : 

Perche feco lo porti vn Dio, che volt} 
Pofeia che i primi incendi,. - j 
Cha mi'fentij nel petto, ■, ; ; 

Al balenar di qnei begli 9cchi fanti, ^ 
Fur le fubite fiamme., 

. ' Che; al peregrino amore arfero 1 * ali • ' 
Cosi non ^veggio, come : 





Da <juéft*anima mia pofla partire: 

E s’cgli auien ,*che da ftranieri oggetti : 
Volino a gli occhi miei nouelli amori , 
Come fauille in poucr*dca accefe ^ 
Ne l’incendio maggior reftan cohfunti. 
Hora quefta' è -il tenore ' 

De TafFetto in ch’io vino, 

' De la fedr, ch’io ferbo afmio teforo,J 
E molto più dirci , ‘ ». 

Ma non sò con qual vena, 

Se nel foco del core arfo è l’ingegno. . 

. Soggiùngerò ‘pur folO,< ’ • • 

In bfeuiffìhic liote-i' ’ • ‘ ‘ 

La^ mercede crudele , - ' - * 

Che infelice riporto à tante pene. • 
L’anima di colei,' ' ' ' ' . ' ‘ 

Cui tanto viuamenté amo,& adoro, ..ì 
Quanto pur ne fà fede il mio moricb>\ 
Sta lieta , e baldanzofa , ' ■ . 

E non cura, ò non crede, ò non intende 
La verità di ciò, ch’io parlo, e ferino: 


Anzi, 


/ 


Digitized by Google 


Anzi , s’auiea ch*,k).'VO%ai c^n^T.ro" Xl 
In lei quelli occhi miei^pieni d*a£Faimi> 
E colitù di giuftidìmelqucrelej 1 - ' i 
O' pur Vàirieri , rh' io ' v i ; r-v l ;J? 

Genuffeflb , ; e' depoto ? à. gli occhi, fuoi i » 
In preghiere caWiflìaie 5 icos mio :,.: : { 
Quando: iiaDlìac. iìpeniò, L A 

D’vn pietofo pallor .tinger qpd volto^ 
E de i lamenti micL.coglierc.i' Euteiii 
itìio jqaariBe Jì ; jp ; . \ n 
Sprezza tricc fen ride. 

Ella su i miei forpiri 
Incredula refpira . ~ 

Ella sù i miei martiri 

Code pace tranquilla, e non rilponde. 

E fé talhora i penfo, 

E con difeorfo induftre i vò cercando 
Modo j con che poteffi 
Dj fortuna, ò di gloria eiferle fabro, 
Queiranima à rincontro 
Va centra me, in quel punto, 
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Difcorrcndo tOjpcnd|Jj i ; V / . ' . 
Meditando vendeuc» : . : . " - ’ : < 

Come farebbe folo \ r • ' ? - 

Contri crudel nemico animo ofièlb | < ) 
Cóntri conuihto reo giudice irato • : 

Fouer anima mia,' chi ti conduife ; i. 

A' si crudele , e barbara fortuna! ‘ » 

Ma lo dirb, fe:prima * . «>' c ’ ic? I 
Hauran brcac.'tip^ló ì i ììU 1: 

corc,e quello ingegno» 
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fé i ^%ànd9 1 ^'vno \el * Altra pretende ama U Seettré 
fourni fiorì* 


Q i Orteggiara.da rAqre, c;da gli ApicjPV 
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Superbo anctfei, per gli odorati 4paorj[^ ttnv‘1 
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Doffequiofi, c di d quoti fiorile,-, oi' 5 ')dll 
E lo ScettfQ.nc yuo|ft(^.|iqd ad: 

S* arman di fp|jwye ^ 

Frà Iqr.di gpraji, Alio ptpp^QB 
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- Veggio Giglio-, >va:T 


Y ODi® 


DIgitized by Google 


1 


ii'iV*Vi '- Ci t"' 'j . ^.•',,V l r',ii »^ . ù 


r • 

ÌK. 
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rBellà Gìouìnetta , nel /affi Mondcà^tàglU sUgU tfe2 
■ i * W d€ in Amdnti è hiondt €dpegliy é 
* 4 / yentOi s Uro fi ndfionde • 



‘ ^V^na^^tìert 5 Celìail facra honére' 

> Lidia tócca dai Cicl volgeald pia 15^5 
ó: E di- ióe piè tu tta Aillan^ 
Fabricando pictàìlruggeafi ^ 

Taglia la'^rtinide* bci capelli di 

E ne fà fiócò'ichèrzo i 1 aóra p^raivte^ 

Vola il f»io c©ic in qudló ftcffo iftanre^ 

A' ftringórfi à quéi tr'onchi'Edra d’AiBÒi-e. 
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E và gtfìmdoitìì<mi!0^à^iaui'i^^ 

E ceiKomilàJlselle^uotb èi'ttjgiié; 

Ardon d’hauel^glèatwiwiri™ ol 

Màcauf^attel pié«j{Pà( iè^ie do^p2 
Otlfc|ji]^T«§0Ì9 aria àmietrorp^i; ^ 
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Malmena M ì fròf^m Amorù • 


'’a-ldia le treccie ibc, per, cui -difFon de it 
j^qtUwrca pioggia del crine indilo torrenti, 
Mentre frà facri veli il volto afeonde. 
Tronca pentita, c^ne fi donoi i venti, 'i' 
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Chci fpaih ih liii^él^elléti^dk biòndi 
Klille iiuoii 'dk)f gli offre Xacòri. ;l .' >/f 


Se tallior Ranca tra quelfac^c infonde«S •* V 
,, Le pelle faticofede^ /udori, j 4 " i 

ur Yornano aoàte, einuidiofe Tonde, i i > 
Per diuider tra loro i bei tdbrL 
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Hor«bn^ glorie ITaToli^nftea^rma j' cM 
Quel fiume Idj cttie ‘i n ParUdi/ó^IjiacqtiQ^ 
Mentii Wòca ^dloiftkiiibiMaj cO 
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Per'glr badiindbWa friijaj or! j v.q 
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Ip dja begli o.Ccb^Jnanijpit(^:eTforf9^^^ 
Coriditìrtcojje àjiauig>it9“?^ ^^P9?;a^t4 
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Poiché V Éua i^mpeila.è iifW» 
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%Ad t^AnT^ d(l Lodoutco Ftlicitti CsnttlhuontB 

JplendtdiJftmo* 


jà Blwtfa del titofaftaKomièJtVelé,/ 

j’E'prcridi^l'fin trà^ttcfttebraetì^ajl Po& 
^Tròppo ta rua '^procèlh à tné crudele 
de la tua^pictà tolto il cohforto.* 


Troppo t*hà réfa ftìr'daà le <][oercIc i. i 

QuelWèotb dì fo|^rbia in tegià folto. 1 
^draij^é tìòl iJontbU, il tuofedele f * i - 
Ak'iid rigido piè trafittole moiK>* "u { 


Già deHé^boifenii gùiira’no i venti i-p r - 
A glttìbrti dékuò vohoetèrnildantii, 
E fanfi de % Solialgenti. . 
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Già, pe^fiitfpiàtsei té tìafmaicd affannitela 
Giàlp^éòlrt^ire noiii tovmtmU^ 
dcl1iiH> tìéi cfift#efo è da^glUoni i 
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/Pattai f&JftdtHà fi flMinàu * . ^ 


eir Idolo mfo dolco^ i; <;ui'0:re& 


La heJtà delfuoco^Qd^Clelo acteodc. 

S 'egli à le fìanlmcnHC ^fa<idò fòcfèifi' i . ~ 
Hor toteib fiamma al Pargdi fo alceode », 

E 8*egltà ifaièidefir nUlja^ontefej.M 

- Hor nuUx ancora al filo Pai^cof^ 

Vedrem quèUr*Aln>a alfMO Sigo0ref^Q^l ^ 
òparfa in foipiri, e feminaca 
Aniinard/ prttàpotì 9 »<éffe' 'oó iiae^ 

i 

Poreffi anch’ÌQ perlc&cpfÉ^Maw^to^iq 
Soggiogata ogni voglia à Die tul^JJa». 



fi Vioco il mio cére» ài Ciel vinto (i 
;La bel ti dtl fuo yoko il cor m'ac 



Ck>ndiir prifDO àycji)to. 
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%Aménte fdègndto con là fu a rigidu Donni p ètte ^ /#4, 
e promette di non mai più ò ruederUi ò curarltu 


P ' Ciche del«»iopcnac miliari càle,j:> " 

! E tfiobfi cmdel del mio martire,' 1 . 

E con ingiufte glorie al mio morire 
Spiri va inferno ai^uqdilcttó éggale*. 

Vò trarroi Arriof dafpettOj C ttargli Falrp j-t^ 
E predarne le penne al mio fuggire, . ■ 
Onde sì lungi andrò dal fùo- ferire, 1 i r> 
Ch’ei del grand’arco filò, ftanìchiilò flralc* 

Già ne’romiti bofchì entrando iofcriià): - ' U 
Ne* cadenti CiprefiS il nomeodiato, ' * 

E il mio libero «rin cingo d*Wliuo,^:.:.. J 

Così la tua^tnetórià'hamò dahitato:- ' i:f 
A Tombre de U nrorce j.ed io ^ùrviuq /ì 
Socco rattìi^dl pace andriyaeató* b i; i ^ l '1 
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W Sduh ita eaccU/ ^ ^ 

JurV;i:‘- ! ,r wVT’ ^ :' 


E Cco Siluio» che torna, eie tl tlol Cr&lfit''^ f 
Miriraria, che ride à ftioi fplendori, ‘ 

. Qiwaio piange la fcluai propri honoi^^ 
ChediogQlfiecaifDpoueririG vede, , ' < > 

Carcoc&òori, erfiece egTi^<fn<TÌedor i , .. . ,'/j 
Vn volto vh veltro furo i predatori:; < 

Gloria dVtiVoltoicnpr^ioBarcicoi^ > 
Cura -del vehro eilaniinat le prede* ; 

’Ma qudTdtoslboHostrhimàtni^^ : - fiiO 

Senx? quel vélCTQ, che rèfdld’wipapci^ 
‘GiungeTÌalfcra>«d.arréftar}potria. • . d , 

<^efta’bacijròda'vciil^ j' li.") 

Fuggìraifol 'la!ferhà>nacia, . ' ’ / ' > i A 
iEmula deiinaioicorweTnact ìo4)caccH> . ^ 
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eéttàttere impé!(tente; delie tétrdéte. nee^a,Jkr.hit 
éllAfué kelli^mA S^ofi ^H^é fciterék% ^ 
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S B i languidi miei fguardi, 

Se i fofpiri ituerrocci , 

Se le tronche parole 
Non han fin’hor potuto, 

O bell* Idolo mio , 

■ Farui de le mie fiamme intera fede, 
Leggete quefte note , , % 

'Cfedeté:^ \itìéftàLàrta 

A'qóéftà tài^tft f 

Sotto forma d’inchioftro, il cor ftillai. 
Qui tutti fcorgerctc 

Quegl’ interni penfieri. 

Che con paffi d’amore 
Scorron l’Anima mìa; 

Anri auampar vedrete,. 

Come in fua propria sfera, 

Ne le voftre bellezze il foco mio. 
Non è già parte in voi, 

Che, con forza inuifibile d’amore , 
Tutto à fe non mi tragga. 

’ Altro già non fon’ io , 




Che 
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Che di voftra beltà preda, e trofeo. 

A voi mi volgo, o chiome, • m 
Cari miei lacci d’oroj » 

Deh, come mai potea fcarópar ficuro,i 
Se come lacci l’anima Icgafte, 

Com’oro la ccmpraftc ? 

Voi pur, voi dunque fece ~ 

De la mia libertà catene, e prezzo . 
Stami miei preziofi. 

Bionde fila^dhiine, i ' . ' 

Con voi l’eterna Parca ’ s • 

Soura il fufo fatai mia vita attorce ; , 
Voi, voi capelli d’oro, . - • 

Voi pur fete di dei,^ • • : : ■ „ ! 
Che tutta è foco. mio , raggi,' e fagille-5 
Ma fc fauille fete, • ' . , • i 

Ond’auien , che d’ogni bora : > 

Centra l’vfo del foco in giù fcendeteg 
Ah , che à voi per falir feender contiene 
Che la niagion cèlefte, oue afpirate>> 

O' sfera de gli ardori ò paradifo • 



jij 


E pofta in quel bel vifb. ) 

Cara mia felua d’oro, . . ^ . 

RiccliifTìmi capelli , 

In voi quel labirinto Amore, intefle» 

GndVfcir;non faprà Tanima mia^ . 

Tronchi pur morte i rami 

Del preaiofo bolco, . " 

E da la fragil carne 

Scota pur lo mio fpirto, - : . 

Che tra frondi sì belle ancqr rccifc , 
Rimarrò prigioniero, ; 

Fatto gelida polue, ed ombra, ignuda • 
Dolciflìmi legami , . 

Belle mie pioggie dorò, > . . 

Cjualhor fcìolte c-adeic" . {> . ■ ì 

Da quelle ricche nubi > 

Oue raccolte fetc, .> . . 

E cadendo formate il v'i , 
Prcfciofe procelle , : j ? •' 1 

Onde con onde d’or bagnando andate 
Scogli di latte, e rìue.dalabaflroi 



More 
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^ore JubitametiTC-, ■ '• • ■ «i v'j r...;: 

*0 miracolo e'ftremo ^ .>; > ' 

D’arnorofo defio^ < ' '» 

Frè sì belle tempere affo :il ccor imio- 
' Cedano pura voi , . ' . v . 

Bcllilbmi capelli:, ' ■ t 

Quelle chiome:, che il Sole > ! 

Spiega nc J’Oriente;, in fui mattmo.,'! ! 
'^ellechìome,che il Mondò Aurani appiélla# 

Ceda pur di .bellez,za . • 

Il fauolofo crin di ìBereniee J V ‘ • 

Ma che xlìiò di voi lumi ^iuìbÌ:,. -ì 
iLurai miei dolci lumi ,ùntorna à ;cui. i 
Inuifibil '.Farfalla l:t -• 

Vola , é riuola 'Ogòi hor fa ninaa mia,'* ’ 

Voi pur, begli ocòbiy 'fitte ^ ‘Io - , 

'Le delizie d’ Amoie-y é*l ftórtdsfo.* ^ .o^j 
iln voi quéfto cor iwiO '- i L'I r 
'Sù Tali d^vn^fofpiroToHcuato^ ' : 
'Qi^afi fe fteflb di dolceiza oblia, , = 

]E viueria . beato., ' . . , ' 


♦ I* 

t - 


^ Se non che in sì bel Joeo ; ji-..,. 

A' le glorie d’Amor cpngiunto è il.foqo* 

O bclli^Iìmi lumi , ^ oa ojo*d . ì; : I 

Fonti deie do^ce^^e,',/ri,.^ il t r> , 1 ; 
Per voi fue proprie ftjadc Amor paleggiai 
Per voi fen pafTa al core> r iioil 
Per voi dal cor fen riede j „ojn • 

Ma cocoandei, -2 

111 voiiferpetuammte 

Voi pur, voi dunque fete, 

O merauigUa.Cvftr^nia , r, ; i » u 
In vn pùnto d'AnìòÉ varcoi^C; npqfo^*/, 

Per ;voi , lumi, diuioij! i *j • /-uj 

Belle porte del Cielo,, .'U;*ìi ni , 

Adrv« ^òr i'ché, ft?ogg^,eniroa^cor mio 
Onde pofìTo ben dtre^»* «" , > / 

Pofciacche.fentQ.forri‘ifi\';.: ... . -.1 


Il mio bel foco eteirno,»-; o I.'y ^ 
Per le porte. xiVònCiel .cotftrV® 
Occhi > lucide' fteUe‘, ... o( r': ' . ' 

Che dal Sole d’Amor UJuce hauetè 
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Deh non fpendccc in vano. 

Deh non fpargete que* boati f 

Per oggetti terreni ; f ^ 

Mirate, ed intendete , ; 

Com e gloria di voi la fiamma mia • 

Ma che fauello fol di chiome / e lumi ? > 
Idolo mio , voi fete . 

Tutto, tutto bellezza, io tutto foco - 1 ' 
Chi quella bella bocca . . r; . ' 
Rimira , e non languirce , r ' 
Degno è ben , che piccolo altri rofpiri 
DVn'anima sì freddaiil duro raffo* • 

0 bei labri vermigli , ^ {, j - , j 

Radici humidei e dolm\> ,r,i ■ . 

Di tenóri' coralli, - r . 
Radici , foura cui 

Sul meriggio d’Amor , vedrò fouente 
E nafcere , e fiorire 

1 legitimi baci à la mia bocca. 

Ma tu bocca d*Amore 

Vieni, c’homai t*alpetto à le mie gioie* 


j 
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Vieni 



Vieni tu del mio’irór fiamma , c teford/T 
eh a‘ i* betlèf^é V ‘ •• ‘ ; * * ■ 

Che con filenzio riuéréiltfe inéhinpcà*^ 

Sarò conforce, e farò'feruo amante 
Ma giài*hòtà ni*inuita,' • ‘T' -V - ì ' «> 
Ode^ gli- affé tri in-iei nunzia fedele’, ' • * 
Cara carta amorofa, - ‘ ‘ '■ t' ''‘‘••'I 

CheOM 4a pènna io ti diuida -homaflpf' T 
Vanne, e, s’Amor ,’ e* l' Cielo 
Cor tefe ti concede, . ‘ " ; 


Che: cìe’^b^gli occhi non t’accenda il raggio, 
Ricoura in'qud behfebo*: • : t .kg-' :V vI 
Chi sa, che tu non- gi|ji¥ga ‘idf l O 
Da sì felice locoyiwij j r'-himun iorbi:;i 
Per fehtieri di neue à 


)nj aifjò; ^ 

Ó.D3/ < lorfii/b Iu2 

ei'icB 0 fUie^kn 3 
. ?;:>DrcI rhii i.l i: hió irrnbi^Dl I 
' t;OU:h’b iiODrd f;: iM 

Jrn .1 il Lri;od'j JndV 
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S ciolta il crin, rotta i panni, e nuda ilpied^i 
Donna, cui fè lo Ciel pouera, e bella, 

Con fioca voce , e languida fauella, 
Mendicaua per Dio poca mercede. . i f 

Fca di miira Ime intanto auareprede^ r r ' 

Al fulminar de l’vna,.e laltra ftclla, ' : 

E di quel biondo crin Taurea procella r . 

A la fua pouertà togliea lafede.*, j .: [ .1 , 

A che fa, le di(s’k>,sì vilrichicfta V.hH fC.rr. l 
La bocca tua doriencal r d . . !> O 

Ou Amor fui rubin la perla inetta ? T) 

Che fe vaga fei tu d’alp^ teforoi ^ .r* J f ' T 
Ofiina la ricca, c preziofa tetta, ' ' a.y'1 
Che pipueran le chiome i nembi d*prOf f 


A A 2 Per 
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Kofé trou4t4 du njn 'Taf! ère mì mefe dì T^e cerniere, 
t m4nd4tà in dono 4 ÌIa fu4 Nmjk • 


P ;Br fareal Veri?© vn’odorato bltràggro, 

< (^efta Rcfa ià il ^èfì© aprta> 

E Tu! get idi Dccerfibre accefa ardia 
Spirar fuperba a la Canrpagna il Maggio* 

Hor, menxr'e in fu! mamn con piè fehsaggio ^ 
Fido i! tuoSilUio vn Caarir^ feguia, 

La /bctraiTd à !è brine, onde latiguia, 

^ Mentre fe^ kmguia dcPSole il raggio* 


Eccola, Filli pentita ; 

' Odi, che d* A^oiion fotte il rigore 
Cridan muti gli odori, aita, aita* 




.1 


-V 


Tu la bacia, e h mira, e fe poi more, 

Non farà m, éhè i fiori habbiàn la viti ' 
Da^ìiXcfi<ri di Maggio, © da f Aurore; 
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In quefìt qtutrrs Sonitù fedenti Jf porta la parola Pa- 
radifoi ma però il concetta è femprt dtuerfo. 
%4mante m ydUiChe trattenutoji furuuamente di not- 
te con la fua Donna [otto certe piante, di jlancheT^ 
con lei s addormentai ma finalmente fpuntAdo l’Aum 
roratfi fueglta, ^ accoi tofi del pencolo ,folUctta- 
mente la chiama. 

S vegliati, Filli cara, al tuo rìtorii©, ^ 
L’Alba, che fpunta homai,rhora n adduce^ 
E con la man de la jua rofea luce 
Semina già ne* tuo’ begli occhi il giorno.* 

Lafcia rherbolò, e placido foggiornò, 

Vieni, ch’io ti farò fìcuro duce. 

Dorme ancora il Pallore, e fe il di luce, 

• •• * Non haurem già del Ciel tan t’occhi intorno. 

Legati il crin, che (capigliata fci. ' 
lo non vorrei già mai, che defle auifo 
11 tuo fparfo tefor de i furti miei. 

Ma slegai purei c fia neglettò il vilb. 

Tu de* fofpetti altrui temer non dei, 

Che non li credon furti in Paradifo. 
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che dt notte^fcurijjìmjt iua à troudrja 
Donna ì ed al%^ndo ?l,i occhi imendiìauìa 

• * . * ■' . . 4 . . "w • ••% ' • • : ^ * 

la luce dalle Utile, 


tt 
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Into.d’hprridarberui.a il fiio bd vol^p, % 

Ja, terra. bauéaj 
Éjefue glorie ogni color t^cea ' [ 
Ii^^bi&ofcuriffimò / . r. ^ 

' ' f — 

PalTarc il fofeo, e trap«Tflarc il folto , p . : n .. j 
D’vna notte sì denfa i mi godca,’ , . 

C Ile non uf n o.qua n t u n qu e.i ben fa pea^ | 
,dji^ ya i^o^'m’ha^^^^ tra leruebracc^acpplto. 


Non mi s'apriuavna Scintilla almeno,?; [ 
Ma con le luci in alto immote, e fifle,.. „ V 
Imparauala viadalCielfereno., . 


Ed èben giufto, vn mio penfier wi^ilfe, • 

• Che, s’io men^giua al Paradifo in fenb,; • 
11 Ciel di proprù man h via m’aprilTe; > 


Donna •nfknatà da fehri.mùttAÌe , e put che 
maicrtèdde aU‘ A mante» 


I ^feguià vicfnò^ Bìe\ 

còlto à la più bellaldeai - 
E^Òadc luci languide fcendcà ‘ ' 
llpiantòin bòòéàvóù-àlÓergaiia ilrifò. 



E lofpirt.o vit'al quali diuilb- • ‘J-'- '• 

In frà gli èftréuni’ ànelitì fcbrrea,' - 
Ed ioqu’el gran miracolo'attendea, • ‘ 

Cbòfalfe èntrarla' Morte in-Paradifo . - • ^ 




* ** J * * 1^ * i*k.* 

Quandobaedicaimn conjdolceaifaj '^i^^^ 
L’anirii^ j>èr quyidabVi; l¥Qra ridetttlJp'J > "i ' 
RSòtlìimle heRof'Yù la pàrtita*'-^ j '/ 


Idoli del f-h . 

Fù c¥Ùdéftó'^ié?tS j(èhcTenne^iW»diita-nioT^ 


oìd 3 Là 
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Spiritàtdt 
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L a* nel mezo del Tempio à Kimprourj# ' 
Lìdia craluna gli occhi, e tiengli i mmocl> 
E mirano i miei lumi à lei deuoti, 

Facto albergo di furie vn sì bel vifo. 

Maledice ogni lume crratite, c filo, - ^ 

E par, che^contra Dio la lingua arroti ; 

Che miracolo è quefto, o Sacerdoti, 

Che Lucifero torni in Paradifo ? ' 

Forfè coftuj, che non potco mal faggio 
Soura(larj per fuperbia, al fuo Fattore, ^ ' .7 
V enne in coftei per emolaroe vniaggio ? . 

Torna confulb al.tiip douoip kortpri?» bb 1 1 >b i 
Torna afnodo fatai dcUopferpagg»^ i: 1 
fgointej^qiiefta.ftaBita 
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E Ccovic!fie,o^l!a Tigre,rhòVe^^^^ " . 

Che tu de gli occhi mi nafconda 1 rai 
Àh,che ranima mia non fent^ tttói 
Meglio, che dal partir le tue'diihorcw 

• r 

F uggimi pur coH“ fe'htpiterno eiróre,'l> oii>c; 
Sotto ftraniero Ciel douuncjue fasi^ tnióX 
Che quanto più peregriiiandcf'vaiV^fo^ 
Cittadina ti fento in mézo^al core»^-’^^ 3 

Ma potcfs’iò fej^lr fòlingo DnÌ 

0‘ fia per vafli,^ (ìa pdr mònti^ò^tk^ < >H 
L*orme dèi ttia bel piè;Ìe^kìdMVt’àn)ildL 

Ch’andrei là^ dóiiè fpiri/edòÉré J^tSj 
Con la bocciò è col co** dettòtd aftfimi^ 
Baciaadò Karià^ ^iddtàoM P^(&:Ì*oM 
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te . Egli Hénco dtlU longà crudeltà dtdtì, rinuuxjé . 
' ' allUmoriit UrìmàniU il Kitràtto^, 


Olorite mie fiamme, inganni accefi, ri 
Che rubafte.il bel volto à quellaltera, 
^Tornate pure, o tormàtofi arnefi , ^ 

■ Torwte fra le mani à la mia fcra.^. . 


Comeia mU ipcranza era leggiera,, . ) 
E graiùfJpi'del mip.feftiire iipefi ; j 

Se la mia prigÌQi;iia pur’ hiercantai, 

Horianto perhonordelmioj-ifcatto ^ 

La rQttura de’ ceppi, onde penai. . ,./ j 

Accorto per ventura il Cielm’hà fatto,- 

Che di mialibcrtà pazzo (aerai , 


Ba 
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JÌmdhte^éird£Òi^d ìt {ho flèto dmo¥ofojàl^tUtoio. 
%Al Stg. »4»tónio Làt^ierti^honoo delU Tatrio , 

* onticOi omtrittuoltJpmQ amico» 



Vi nel torcer del corfo il fiume iratò 
’ Vrta Mole filànce^e in cerchio 
E de rhumanaiambizion fi mira, 
Quafi girar sii quefta^sfera il fait>« • 


i.*ordigno reo di tante rote armato fi 

Ingègnofi martiri incorno gira, mscJu>Ì ' 

E le vifcerè file quinci fofpirai^t,; n» rry 
E filate, e contorte il verme alato.' oO 

Lamberti, quella fera, ohd’ib.mi moro, ! 

Da le rote fu perbc impara, e toglie, -iT, 
Per tormentarmi, il barbaro iauoroj^U 

■ H tiranna crudel de lè mie vt^liev ’ 
Mentré-perhumilrà verme ladoro, 

Mi fila in fiatiti, e mi fkwtorcein doglie* 
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\v • ^ 


/Oro il c jin; d’oftro il voi tò afpx;rr fiy,etin- 
^ ' oEbrod W(n,fiio dqlcilTi mo piacer^, Qo’ 
7m'Su A’hora,.che dal'Sql fuggonflc fcref 
*. A qileft’oaibrc.l!!^ci'hiei: cantò Ciarffito. 



il dolce 

Rubauai?r):ad»rcj«)dcl bil^J-ftO-alcfi^Cni 
Giuan fupcibfialiiemQlar le Sfe^>v vi H 
Ondeòlilkloitwté'Coaii^jfeK^iiV^fi^^q^ ' : 

Egli t^lhordciogUdarlc voci afcofe J 

Trà^uc^labur>YccwigliiPi^ xG 

L’a uT3v cbfc^raiMoxorftireÀ9i&à 

Ma il mufioft jfrwfcJfcjr^Wnleì gpd^(< - ; j 3 

Poicjie le dólci noie, ,& amorore^ijrtt»l.l 
'Sbdole© ajQMciJfoljpirdiftifljt^^ lU 
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I N sù rherbetta affifo il mio'Tirinto • 
■iIi.*faort, cheixial I^ql ^»etiQ,h9ggi gjijvfcia^ 
ji«pi’viue roljb il yolco afpi?i;roj,t doto/ ^ 
Rompea fra 4Qlce, e i i 

• i.; -fV'ì ^ li. il • \ i ,;.M 

Fea d’armonicrgiri vn labirinto 
11 canto, che girar vario s’vdia ; 

Ma vn più bel ne formaua il crin dilcinto, 
Ch’emolo de gli accenti errando già. 

I 

Era à l’errar di quelle treccie fine, 

E de gli accenti à l’ondeggiar canoro 
Vn vento il canto, vna procella il crine. 

I 

Ma naufraga morendo hebbi rifioro, 

Pofcia, ch’io pur conobbi éflere al fine, 
Mufico il vento, e la procella d’oro» 


Sleal 
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perfètti ^ — 


s 




Leal cosi dicefti , 

Qjund'è più cieco, ì meza 'flotte, itJnp|e:‘ 
Vien, che ignuda t’afpecto entro le piumct 
I me ne venni, ah cruda, u i * i ^ 
Ma fob ci crouai di fede ignuda 
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G Raue quantunque dTaoni 

? Il naia bel Sol' tì vefteuj ■ t • 

Di marino color tinta la vcHie* ^ 

Ma tu non cammirare>>. r' 

Ch'ei oe’ cerulei <panni^n ; ; 7 

In quella età cadente» imiti il mare, j 
E chi non sa , che fuole 
Tuffarfì in mar, quando tramonta il Sole^ 
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L a belIi^Ema Filli hoggi voIgea;i r 
Le fue luci beate à vn Girafolc, « 
•Ed ei rubcUó al Sole, 1 4^,; I J 
Con fauella odorata le dicea^t ij l i sM 
Vò feguir’ il tuo Volto, Idolo mio, 

Face del Sole à pioé,' j i.iìvijp 

aìwW. i ' Z IV'tl l!Ì> 

Ù fclfiOClC .J OL.n , A . i 
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diUà fu4 Dotmé^ 


P AIIidetto 

Ben vorrel^bèia' RtpA^» (i2 'j[ fciH 

5 vpftrì -dolct(lìip»ip)i1lorli 

* Per fua gloria amorofe.n ouui srio , riA 
Sparger la pompa de* vQriiùgU;^oi»oail 
Ma frà quc'.Qigli.Vpftrirrl oiuuqsoj si 
Perdono i fuoi begUj«ft|f r>ii«i srio , riA 
Ond’ella riermio corj|rcl^^^<^i^ilgg^ 
q dir||e|^|ugg$«UQ il 
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